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Introduzione

I tre relatori che mi hanno preceduto ci hanno sfidati come salesiani in riferimento alla evangelizzazione e in particolare all’IC.

Ho percepito l’attesa di questo intervento e dico subito che non ho proposte di soluzione. Piuttosto penso questa mattina di introdurvi in un cantiere aperto, ma i lavori veri e propri non sono ancora iniziati. Abbiamo solo un lavoro di 2 anni di verifica di ciò che abbiamo, di scambio di idee e di progettazione su carta. Ora il tutto dipende dai finanziatori e dagli operai. I finanziatori sono i superiori, gli operai siamo noi tutti. Da questo incontro che fa parte di un percorso può uscire l’apprezzamento del lavoro fatto finora, la fiducia nella proposta e la disponibilità a lavorare. Poi i superiori ci devono dire se vogliono realizzare quest’opera e mettere a disposizione le risorse perché il lavoro si possa fare.

Il mio intervento comprende due parti. Nella prima presento il lavoro svolto nei due anni trascorsi e la proposta di itinerario futuro. Nella seconda, dopo aver presentato il metodo catecumenale offerto dalle tre Note della CEI, tratto dell’apporto che il Sistema Preventivo può dare al cammino di Iniziazione Cristiana (IC).

Parte prima

IL LAVORO DI DUE ANNI

1.
Novembre 2007

Il Centro di Evangelizzazione e Catechesi “Don Bosco” di Torino – Leumann (CEC), il Centro di Pedagogia Religiosa di Messina – San Tommaso (CPR) e l’Istituto di Catechetica dell’UPS, nel 2007 accogliendo le indicazioni del Superiore Regionale, don PierFausto Frisoli, sui bisogni delle parrocchie e degli oratori salesiani italiani circa l’IC dei fanciulli e dei ragazzi, hanno pensato di elaborare un progetto per favorire l’azione pastorale e catechistica delle opere salesiane in Italia, in particolare parrocchie e oratori.

Il progetto è presentato alla C.I.S.I. in quanto gli Ispettori con i loro consiglieri sono i primi responsabili e promotori dell’intera azione pastorale salesiana.

La finalità che si propongono è quella di individuare ed elaborare il contributo che l’esperienza, la pedagogia, lo stile e la spiritualità salesiana possono offrire oggi al progetto della CEI per l’IC dei fanciulli e dei ragazzi, al quale tutte le comunità, associazioni e movimenti presenti in Italia devono fare riferimento.

1.1.
Obiettivi

· Rileggendo in chiave salesiana le Note della CEI sull’IC e sul Primo Annuncio, individuare ed elaborare il contributo della tradizione educativa salesiana al progetto CEI per l’IC.

Le Note della CEI tracciano un percorso iniziatico che mira a favorire la maturazione cristiana dei destinatari; tale percorso diventa modello per tutti i percorsi formativi che ogni comunità cristiana propone a qualunque età, anche a chi ha già celebrato i sacramenti dell’IC. Crediamo che la tradizione educativa e pastorale salesiana possa e debba offrire alla Chiesa italiana il proprio contributo per l’elaborazione e la diffusione di itinerari particolarmente adatti ai ragazzi e ai giovani.

· Recensendo le risorse e le esperienze attualmente disponibili negli ambienti salesiani, ma non solo, arrivare a produrre una proposta sperimentale dell’itinerario di IC secondo la tradizione educativa salesiana.

Non intendiamo elaborare un progetto globale della formazione cristiana in ambienti salesiani ma lavorare per produrre una proposta praticabile di IC che unisca armonicamente le indicazioni della CEI e gli apporti della tradizione educativa salesiana. Con il contributo dei tre Centri (CEC – CPR – UPS) si dovrebbero percorrere i seguenti passi:

· precomprensione della tradizione educativa salesiana sull’IC (studio con la collaborazione  di don GIRAUDO e don VENTURI e altri );

· ricognizione delle esperienze di qualità di IC esistenti in Italia;

· elaborazione e sperimentazione della proposta in ambienti salesiani e non; 

· passaggio dalla sperimentazione all’applicazione su larga scala.

· Partendo dalla visione ecclesiologica del Vaticano II e dai documenti della CEI sulla parrocchia, con l’apporto della riflessione di tutti i catecheti invitati, tracciare il profilo di una comunità educativa e pastorale (parrocchiale e non, salesiana e non) che ‘inizia’ i ragazzi alla vita cristiana.

Si richiede di operare una scelta ecclesiologica e pastorale, rispondendo a domande ricorrenti: Qual è il soggetto ritenuto idoneo per l’IC? È solo la parrocchia tradizionalmente intesa? In che senso e a quali condizioni possono essere soggetti idonei gli istituti religiosi, gli oratori, le associazioni, i movimenti, i gruppi ecclesiali? La responsabilità del parroco locale richiede l’esclusiva parrocchiale o la valorizzazione dei carismi presenti nella parrocchia nella comunione, che coniuga l’unità e la diversità? 

· Offrire ai formatori un profilo del ragazzo ‘iniziato’, come modello di riferimento.

Avere un modello ideale può aiutare i responsabili di comunità e i formatori anzitutto a superare la tendenza ad accontentarsi del ‘minimo indispensabile’ e ad abbassare la ‘soglia di accesso’ all’appartenenza ecclesiale, e inoltre ad avere con chiarezza la meta verso cui tendere, la quale ispira e suggerisce gli obiettivi concreti e raggiungibili, misurati sulla realtà dei destinatari. Se l’IC di un adulto assume la caratteristica di un cammino di conversione progressiva dalla mentalità mondana a quella cristiana, l’IC di un ragazzo o di un adolescente si caratterizza come cammino progressivo di acquisizione della mentalità cristiana, attraversando le difficoltà e i compiti della crescita e pervenendo alla scelta vocazionale. Siamo convinti che sulla Chiesa gravi il compito di assicurare che tutti i giovani siano aiutati a fare l’intero percorso formativo umano-cristiano, che non si può considerare concluso con la celebrazione della Confermazione, data l’età a cui generalmente vi si arriva .

· Proporre un itinerario di formazione per formatori/accompagnatori dell’IC.

· Rilanciare l’oratorio (non solo salesiano) come ambiente tipo in cui realizzare in forma piena l’IC.

L’oratorio e l’IC hanno lo stesso obiettivo finale: formare veri cristiani; ciò che si può dire anche in un altro modo: formare l’uomo integrale, che ha come suo modello Gesù Cristo. Nella proposta di IC della CEI l’aspetto umano è presente ma non molto esplicitato. Nell’oratorio, in particolare quello salesiano, aspetto umano è strettamente e armonicamente legato a quello cristiano. L’oratorio segna un luogo di incontro tra l’umano e il cristiano, tra il civile e l’ecclesiale. Per questo ciò che l’IC vuole realizzare, l’Oratorio lo può fare in pienezza, dal momento che il ragazzo in esso si sente a casa propria, è protagonista, trova un luogo ‘riparato’ ma nello stesso tempo ‘aperto’ sulla società civile e sulla sua cultura. Scandendo la sua vita sull’anno liturgico e sul ritmo domenicale, l’oratorio offre naturalmente, attraverso la ricchezza educativa dell’ambiente e l’apporto dei formatori, un itinerario di vita cristiana, che mette insieme catechesi, liturgia ed esperienza personale e di gruppo, di protagonismo, di servizio comunitario, di carità, di testimonianza e di missionarietà, armonizzando tale itinerario con le esigenze della crescita umana e civile che richiede impegno e assunzione progressiva delle proprie responsabilità attraverso lo studio e il lavoro. L’oratorio risulta così una chiara “‘icona’ dell’IC” (don Venturi).

1.2.
Proposta di itinerario 
· Elaborazione della proposta da parte di Barbetta, Montisci, Romano

· Coinvolgimento dei membri di CEC, CPR, Istituto di Catechetica  

· Informare il Centro Nazionale di Pastorale Giovanile

· Presentazione a Don Frisoli in vista di un mandato della C.I.S.I.

· Dopo aver ottenuto il mandato, coinvolgimento di altri catecheti: Don Gianfranco Venturi, Don Giuseppe Ruta, Don Franco Di Natale… 

· Con il permesso degli Ispettori interessati, incontri personali con i salesiani segnalati, per presentare il progetto e sollecitarne l’adesione

· Studio degli itinerari da parte dei catecheti dei tre centri

· Elaborazione di un itinerario da sperimentare in alcuni ambienti scelti, con gli operatori (salesiani e non) che si rendono disponibili

· Revisione della sperimentazione

· Elaborazione definitiva di un itinerario da proporre su larga scala

· Progetto di corsi di formazione per parroci, direttori di oratorio, catechisti animatori sul territorio nazionale

1.3.
Criteri di lettura dei materiali pervenuti

Per leggere criticamente i materiali provenienti dai vari ambienti i tre centri si sono dati 5 criteri:

· dimensione della conoscenza delle verità della fede;

· dimensione liturgica;

· dimensione della testimonianza e della carità;

· accessibilità rispetto all’età dei destinatari;

· utilizzabilità per un’eventuale proposta da elaborare.

2.
Relazione del 6 novembre 2008


La proposta di lavoro fu accolta dalla C.I.S.I. e i tre centri rispettarono l’impegno preso di consegnare i primi risultati entro un anno, presentando una relazione a firma di Barbetta, Montisci, Romano.
2.1.
Il lavoro svolto finora

Dopo l’approvazione del progetto da parte della C.I.S.I. (novembre 2007), abbiamo contattato i delegati della pastorale giovanile delle singole ispettorie, i quali ci hanno indicato gli ambienti in cui, a loro parere, si realizza un cammino significativo di IC. Abbiamo contattato i responsabili di ogni ambiente e abbiamo chiesto i materiali che potevano essere utili. Entro l’inizio di marzo 2008 abbiamo ricevuto le risposte dai seguenti ambienti:

ICP:
Alessandria

ILE:
Arese (catechesi esperienziale, catechesi scout)

INE:
San Donà, Trieste

ILT:
Livorno, Scandicci

IRO:
Roma Pio XI

IAD:
Vasto

IME:
Foggia, Locri, Salerno, Manduria

L’ispettoria Sicula era impegnata in un lavoro precedente con il CPR di Messina.

Dalla Sardegna nessuna risposta.

Il materiale così raccolto è stato esaminato, da don Barbetta, da don Montisci e da don Romano (che poteva estenderlo a don Ruta e a don Di Natale); per conoscenza è stato inviato a don Frisoli e a don Casti. Il 23 settembre 2008 ci siamo  incontrati tutti e tre a Roma-S. Tarcisio per mettere insieme i risultati dello studio effettuato.

2.2.
Risultati dello studio dei materiali


Tutte le esperienze esaminate hanno, quale più quale meno, elementi molto interessanti. Alcune sono già strutturate e coerenti, altre si affidano ad una maggiore creatività dei catechisti. Quasi tutte prevedono un consistente coinvolgimento dei genitori. Diverse sono strutturate sull’anno liturgico. Nella maggioranza è dato un ampio spazio alla dimensione esperienziale e al gioco. In alcune c’è un esplicito riferimento all’esperienza e alla spiritualità salesiana. Altre hanno superato il legame alla classe e hanno impostato i gruppi con età diverse (non troppo) in base all’itinerario percorso e da percorrere.


I limiti più ricorrenti qua e là sono risultati: scarso rilievo alla dimensione celebrativa; distacco dall’anno liturgico; linguaggio e contenuti non accessibili per l’età di riferimento; prevalenza della dimensione cognitiva; distanza dalla vita quotidiana; scarso rilievo dato alla verifica; dipendenza dai sussidi; scarso coinvolgimento della comunità.


A parte le proposte di Foggia e Locri, fortemente strutturate, e quella di Arese (esperienziale) con abbondante materiale, delle altre abbiamo ricevuto progetti, relazioni generali, percorsi parziali o iniziali.

In ogni caso abbiamo convenuto che nessuna delle singole esperienze possa essere utilizzata come punto di partenza per una proposta nazionale. Questa constatazione ha evidenziato una pressante esigenza di definire gli elementi portanti di un itinerario di IC che abbia i caratteri della proposta della Chiesa italiana in uno stile salesiano.    

2.3.
Prospettive


Abbiamo quindi provato a confrontarci per arrivare a ipotizzare un modello salesiano di IC. Come premesse abbiamo individuato alcune affermazioni di principio:
· ricordando quanto affermato già nel Documento Base: “L’esperienza catechistica moderna conferma ancora una volta che prima sono i catechisti e poi i catechismi; anzi prima ancora sono le comunità cristiane” (RdC 200), riteniamo sia da curare di più la formazione delle comunità cristiane a partire dalla formazione dei formatori delle comunità e dei catechisti, pure ancora carente (punto di riferimento obbligato il documento CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia);

· l’itinerario di IC deve essere di ispirazione catecumenale e perciò integrare costantemente le dimensioni dell’annuncio e approfondimento della Parola di Dio, della liturgia, della conversione della vita e della testimonianza della carità;

· riteniamo che, non solo per gli ambienti salesiani, il luogo tipico per l’IC dei ragazzi è l’oratorio, in quanto contesto formativo ideale e globale, come è configurato nel n 40 delle nostre Costituzioni: casa, parrocchia, scuola, cortile;

· il discorso sulla catechesi non può ridursi a quello sull’IC, ma deve ampliarsi alla catechesi per tutte le età ed in particolare alla catechesi delle famiglie;

· la nostra catechesi è di tipo esperienziale, ciò significa che dà priorità all’esperienza della vita cristiana con forte tensione ecclesiale in dialogo con il mondo, per consentire un processo di apprendistato permanente a livello esistenziale (liturgico, comunitario, diaconale e testimoniante).

Un modello salesiano di IC, secondo noi, dovrebbe avere i seguenti punti di riferimento:

· il contesto oratoriano (permette un clima di famiglia, il protagonismo dei ragazzi, lo scambio intergenerazionale, le esperienze di gruppo, l’utilizzo di diversi linguaggi e strumenti di comunicazione – gioco, musica, teatro… –, catechisti e animatori ‘più giovani’…);

· il contesto temporale: ritmo segnato dall’anno liturgico (permette una cura attenta alla dimensione celebrativa della fede, la sintonia e l’inserimento nella grande comunità ecclesiale, il legame tra gli appuntamenti liturgici –  domenica e grandi feste –  e la vita quotidiana…);

· l’interazione tra gruppo e comunità (permette la diversificazione dalle dinamiche ‘scolastiche’, lo sviluppo del senso di appartenenza, la strutturazione interna con ruoli e compiti, la vicinanza e l’asimmetria educativa, scelte diversificate rispetto ai sacramenti, esperienze da laboratorio ‘ecclesiale’ anche liturgiche, la comunicazione libera e spontanea, la personalizzazione del rapporto educativo, rapporti con gli altri gruppi, rapporti intergenerazionali…);

· itinerari esperienziali (permettono il distacco dal clima scolastico e dalla impostazione cognitivistica, la valorizzazione delle esperienze dei ragazzi e la proposta di esperienze significative personali e di gruppo, un legame naturale tra la vita quotidiana e la proposta di fede, un percorso con risultati cognitivi più consistenti e duraturi, una preghiera ‘esistenziale’, celebrazioni più sentite e partecipate…); 

· protagonismo delle famiglie nei processi catechistico-formativi (permette il recupero del senso di responsabilità delle famiglie circa l’educazione alla fede dei figli, la riscoperta della vita di fede di tanti adulti, un ambiente familiare favorevole allo sviluppo della fede nella vita di ogni giorno, la collaborazione responsabile e consapevole dei genitori nei giudizi di ammissione ai sacramenti, l’intesa costruttiva tra catechisti-animatori e genitori, lo scambio intergenerazionale…)

· dimensione ludica e gioco (permette: fare cose che piacciono, appartenenza a una squadra, conoscere gli altri, valorizzare le capacità, collaborare, servire i compagni, puntare a un risultato comune, gestire le tensioni che nascono dalle relazioni e dal compito, perdonare e chiedere perdono, competere correttamente, imparare a vincere e a perdere, rispetto dell’autorità, allenarsi per acquisire una capacità…) 

· stile ed esperienza salesiana (favoriscono: attenzione a creare un ambiente educativo, spirito di famiglia, accoglienza incondizionata, disciplina ragionevole, preghiere e liturgie misurate sui ragazzi, accompagnamento spirituale personalizzato, centralità dell’Eucaristia e della Riconciliazione, protagonismo dei ragazzi e dei gruppi, apprendimento per esperienza, stima e rapporto amichevole con preti e catechisti-animatori di età giovanile, contatto con la spiritualità salesiana attraverso i santi vicini ai giovani, valorizzazione di tutto ciò che piace ai ragazzi, gioco, musica, teatro, giornalino…). 

2.4.
Ipotesi di itinerario

· Coinvolgendo il CSPG, ricevere dalla C.I.S.I. l’approvazione di questa impostazione.

· Tenendo presenti i 7 punti di riferimento e coinvolgendo altri salesiani, individuare temi, esperienze e sussidiazione a partire dai catechismi CEI, valorizzando anche altre esperienze e sussidi.

· Convocare Parroci e Direttori di Oratorio.

· Offrire anzitutto un concetto univoco e condiviso di catechesi nello stile catecumenale (sulla base di: Direttorio Generale per la Catechesi – Note CEI su IC – CG 26, cap II). 

· Indicare come primo passo la creazione della comunità cristiana missionaria… ambiente in cui nascono le vocazioni di catechisti che si formano insieme ai salesiani per diventare capaci di elaborare itinerari contestualizzati per i gruppi (cf Nota del 2006 dell’Ufficio Catechistico Nazionale sulla formazione dei catechisti).

· Presentare la proposta di modello.

· Offrire un metodo per passare dal modello alla programmazione adattata all’ambiente.

· Seguire in particolare alcuni ambienti per esperienze-pilota.

3.
17 febbraio 2009      Incontro di lavoro per il Progetto IC   

A Messina si riunisce un gruppo di lavoro composto da Salvatore Barbetta, Franco Di Natale, Ubaldo Montisci, Tonino Romano, Giuseppe Ruta, per ripercorrere il cammino fatto e prospettare quello ulteriore. La riflessione è stata introdotta dalla lettura critica della relazione su riportata e ha prodotto una nuova relazione fornita a don Frisoli e alla C.I.S.I e riportata di seguito.

3.1.
Riflessioni e indicazioni condivise

Tenendo presenti le osservazioni e le difficoltà evidenziate, condividiamo i seguenti punti:

· Riteniamo auspicabile un lavoro di ridefinizione di un modello ampio di oratorio salesiano che

tenga conto delle diversità, ma non possiamo attendere questo contributo, per quanto importante sia, perché la proposta di IC tocca le esigenze attuali di tutte le comunità pastorali;

· La nostra proposta è rivolta a tutti gli ambienti salesiani e utilizzabile anche da altre parrocchie non dotate di un oratorio, per questo si parlerà di ‘stile oratoriano’ invece che di ‘contesto oratoriano’.

· Anche se il modello catecumenale non è stato adottato da tutte le diocesi e parrocchie, tuttavia la nostra proposta si pone nella linea della scelta della CEI e vuole proprio favorire la diffusione del modello catecumenale, rendendolo accessibile ad un maggior numero di comunità.

· Il bisogno riconosciuto dalle comunità e dai superiori costituisce un valido punto di partenza di questo lavoro e ci offre la possibilità di rispondere con una proposta, che da una parte vuole andare incontro alle esigenze espresse e dall’altra  vuole promuovere un vero cambio di mentalità e di azione pastorale e catechistica, in linea con i risultati della attuale  riflessione.

· I destinatari della nostra proposta sono i parroci, i direttori di oratorio e i laici coordinatori e animatori dei gruppi di catechisti, che avranno il compito di curare la formazione locale dei catechisti.

· Uno dei nostri compiti sarà quello di seguire concretamente la formazione pratica dei destinatari, offrendo corsi qualificati, la cui frequenza dovrà essere resa ‘obbligatoria’ dagli ispettori.

· La proposta deve prevedere come fatto normale il coinvolgimento dei genitori.

· Una proposta catechistica di questa ampiezza avrebbe bisogno di un’indagine nazionale sulla situazione della catechesi. Tale indagine non è in cantiere. Per elaborare la nostra proposta non possiamo attendere, ma riteniamo indispensabile che la C.I.S.I. al più presto si faccia promotrice di tale ricerca, che potrebbe aprire la strada a ricerche più ampie della CEI. 

3.2.
Proposta di lavoro

-
Elaborazione delle scelte di fondo (necessaria per offrire i punti di riferimento alla elaborazione della proposta e dei sussidi relativi):

· teologiche: don Montisci elabora alcune pagine in cui indica le scelte teologiche di riferimento, rileggendo tutto il percorso iniziatico nella prospettiva mistagogica.

· metodologiche: don Barbetta elabora alcune pagine in cui indica le scelte metodologiche che emergono dai documenti e dal Sistema Preventivo (RICA, Note sull’IC…). 

Quanto elaborato sarà trasmesso agli altri 4 che provvederanno a fare le loro osservazioni e integrazioni. Il tutto dovrebbe farsi entro la Pasqua 2009.

-
Volume programmatico

Questo volume dovrebbe contenere l’articolazione della proposta con le indicazioni sulla programmazione annuale, il collegamento con l’anno liturgico, la costituzione del gruppo catechistico, i soggetti coinvolti, il modo di coinvolgimento dei genitori, le verifiche, i riti di passaggio…

-
Fascicoli tematici

Pensiamo sia più rispettoso della logica iniziatica offrire non sussidi già strutturati per l’anno catechistico ma fascicoli tematici che possano essere utilizzati per la programmazione, misurata dai catechisti sulla situazione dei gruppi loro affidati.

Ogni fascicolo conterrà lo sviluppo di un tema catechistico per 4 tipi di destinatari: fanciulli, preadolescenti, adolescenti,
 adulti (genitori).

Lo svolgimento della tematica armonizzerà le tre dimensioni iniziatiche: conoscenza delle verità rivelate, celebrazione, testimonianza (conversione della vita e carità). La proposta di un percorso dettagliato sarà arricchita in appendice di altri materiali utilizzabili a scelta: testi, racconti, preghiere, celebrazioni, esperienze, in modo che i catechisti, programmando, possano attingere a materiali vari a seconda delle esigenze del gruppo (tale ulteriore materiale potrà anche essere messo a disposizione su un sito WEB).

Per l’elaborazione di questi fascicoli si potrà attingere a sussidi già pubblicati e ad esperienze già realizzate in ambienti salesiani e non, oppure si potrà fare la proposta di realizzarli a persone o gruppi di catechisti che già producono tali materiali per i loro ambienti.

Abbiamo realizzato i due contributi per le scelte di fondo. Don Barbetta e don Montisci hanno elaborato i loro testi, che sono stati inviati a don Di Natale, don Romano, don Ruta e anche al Gruppo di Studio della Elledici (composto da don Valerio Bocci (nuovo Direttore Generale), don Salvatore Barbetta, don Giuseppe Biancardi, don Umberto De Vanna, don Mario Filippi, don Giuseppe Pelizza). Sulla base delle osservazioni ricevute,  don Barbetta ha rivisto i testi e apportato lievi modifiche; i testi definitivi sono stati approvati dagli autori e inviati a tutti i confratelli summenzionati, dai quali non sono pervenute altre osservazioni. Con questi contributi riteniamo conclusa questa fase. Per passare ai punti successivi, attendiamo il vostro placet.

Parte seconda

ORIENTAMENTI METODOLOGICI
Il placet della C.I.S.I. non può fare a meno della condivisione almeno delle grandi linee da parte di chi lavora direttamente nei nostri ambienti e cioè da parte vostra. Le pagine successive servono a evidenziare gli elementi di metodo indispensabili per impostare un cammino di Iniziazione Cristiana (IC) nel solco tracciato dalla CEI e con l’apporto della tradizione pedagogica salesiana. Volentieri le sottopongo al vostro giudizio critico, sperando che incontri il vostro gradimento e susciti in voi il desiderio di collaborare.

1.
Principi

«Nella trasmissione della fede, la Chiesa non ha per sé un metodo proprio né un metodo unico, bensì, alla luce della pedagogia di Dio, discerne i metodi del tempo, assume con libertà di spirito “tutto ciò che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato e merita lode” (Fil 4,8), in sintesi tutti gli elementi che non sono in contrasto con il Vangelo e li pone al servizio di esso. […] La metodologia catechistica ha per obiettivo unitario l’educazione alla fede; si avvale delle scienze pedagogiche e della comunicazione applicate alla catechesi; tiene conto delle numerose e notevoli acquisizioni della catechetica contemporanea».

Insieme a questo principio, che lascia la più ampia libertà di scelta e di creatività, va considerato anche che la chiesa italiana con le tre Note sull’Iniziazione Cristiana, sulla scorta del RICA, ha fatto delle scelte di metodo e ha dato delle indicazioni che orientano il cammino di IC. Questi due elementi debbono dialogare costantemente per adattare e rinnovare la proposta catechistica in qualunque ambiente e per ogni età.

Considero come principio anche una riscoperta che chiede di diventare dappertutto una scelta, con una valenza assoluta e non solo metodologica: il soggetto reale dell’IC è la comunità cristiana.
 Ritengo che tutte le proposte di metodo dipendano da questo principio.

2.
Le indicazioni della CEI

Elenco schematicamente le indicazioni che sono proposte nelle Note (IC/1; IC/2; IC/3) e nel documento sul primo annuncio “Questa è la nostra fede” (QNF).

2.1. Primo tempo: precatecumenato

L’inizio è dato dalla testimonianza viva di fede e di carità della comunità e dall’ attenzione alla vita e alla storia personale del simpatizzante che si traduce in un ascolto attento e nell’offrire tempi e luoghi per far sperimentare un’accoglienza fraterna. 

Il compito di seguire il simpatizzante deve essere affidato ad un accompagnatore che curi i rapporti personali, faccia da tramite con la comunità e i suoi responsabili e adatti la proposta formativa al destinatario nel rispetto della sua situazione e dei suoi tempi; anche per questo la durata non è determinabile a priori. Non avendo più, specialmente i giovani, il supporto di una famiglia e di una società cristianizzate, non si può dare nulla per scontato sui contenuti della fede. 

Si richiede una verifica sia delle motivazioni che sono alla base dell’avvicinamento alla Chiesa, sia dell’autenticità del progresso che si va facendo non solo nella conoscenza del messaggio cristiano ma anche in una iniziale disponibilità ad accettare le implicanze pratiche della fede in Gesù. Strumento adatto per gli accompagnatori anche per questo primo periodo è il catechismo corrispondente all’età del destinatario. 

Bisogna curare sia le situazioni che si presentano occasionalmente sia un programma organico per un primo annuncio. È necessario per questo creare luoghi e spazi per l’incontro, l’ascolto e la proposta di cammino di fede.

2.2.   Prima tappa: ingresso nel gruppo

La celebrazione che segna questa prima tappa è organizzata attorno ai seguenti elementi: la richiesta esplicita del candidato; il giudizio di idoneità espresso dai responsabili; la presenza della comunità e dei responsabili nei modi ritenuti opportuni; l’ingresso in un gruppo di riferimento per il cammino successivo; la centralità della Parola di Dio, che si può esprimere in vari modi. 


Tutti i documenti sottolineano con insistenza: l’ufficialità della celebrazione (che per i non battezzati comporta l’iscrizione del nome nel libro dei catecumeni); l’importanza di un gruppo, in cui essere inseriti per il cammino di stile catecumenale; l’attenzione alla dimensione liturgica, che deve essere presente fin dall’inizio.

2.3.     Secondo tempo: catecumenato

La Chiesa, specialmente attraverso il Simbolo della fede, comunica la sua ricchezza (traditio), il catecumeno risponde con l’accettazione e la fede vissuta (redditio), in un clima liturgico. Perché questa scelta fondamentale di metodo diventi concreta ed efficace, la catechesi in questo tempo deve essere progressiva, sistematica, organica, proposta secondo un programma preparato a livello diocesano, utilizzando come strumenti privilegiati i catechismi, e adattato alle esigenze, ai ritmi e alle capacità dei destinatari. 

Elementi indispensabili per esercitarsi nella sequela di Gesù Cristo nella Chiesa e raggiungere l’obiettivo formativo di questo tempo di crescita nella fede sono: l’esperienza del gruppo, sempre in contatto con la parrocchia e aperto all’incontro con altre esperienze ecclesiali; l’accompagnamento personale del catechista, che ascolta attentamente la vita del catecumeno e calibra la progressività della dottrina e delle esperienze; le liturgie del cammino catecumenale e dell’anno liturgico; il sostegno della comunità; la vicinanza dei pastori; la scelta dei padrini; il tempo sufficientemente lungo a disposizione (almeno due anni per gli adulti e quattro per i ragazzi); la preghiera personale e comunitaria per invocare l’aiuto dello Spirito nel cammino faticoso della conversione della mentalità e della vita; il servizio ai fratelli; la testimonianza in ogni ambiente; la valutazione finale dei responsabili sulla maturità della fede raggiunta.

2.4.   Seconda tappa: elezione

Data l’importanza del rito e del suo significato, assume un rilievo particolare il giudizio di idoneità che deve essere espresso da tutti coloro che hanno avuto responsabilità nel percorso catecumenale.
 Grande valore simbolico assume l’iscrizione del nome nel libro degli eletti, anche per il coinvolgimento diretto del vescovo (anche se attraverso un suo delegato). Molto significativo è il fatto che in questa celebrazione (che dovrebbe svolgersi in Cattedrale) l’assemblea viene a conoscenza del giudizio della Chiesa sul candidato ed egli, da parte sua, si impegna in forma pubblica, esprimendo la propria volontà di appartenere alla Chiesa. Questi elementi di rilevanza contenutistica e simbolica dovrebbero essere valorizzati anche per coloro che sono già battezzati.

2.5.   Terzo tempo: purificazione quaresimale

La valorizzazione del tempo quaresimale per questa fase è un aiuto fortissimo al raggiungimento degli obiettivi di purificazione interiore dei candidati non solo per il clima penitenziale che coinvolge tutta la comunità ma soprattutto per l’abbondanza e la significatività dei testi biblici e liturgici, che arricchiscono le celebrazioni, e la predicazione. Essendo un periodo molto impegnativo e intenso, diventa ancora più necessario il sostegno, la presenza e la preghiera della comunità. In questo tempo la catechesi liturgica acquista un rilievo particolare per aiutare a comprendere e soprattutto a vivere i diversi riti che devono abilitare a partecipare in modo pienamente consapevole alla celebrazione dei sacramenti dell’iniziazione. Per coloro che sono già battezzati la valorizzazione del tempo quaresimale trova il suo centro nella celebrazione del sacramento della Riconciliazione, con un percorso che fa riferimento solo al peccato personale e non a quello originale. Questa celebrazione può essere opportunamente preparata da altri riti e celebrazioni penitenziali non sacramentali, in modo che la celebrazione comunitaria del sacramento con l’assoluzione individuale possa essere vissuta in tutto il suo valore personale e comunitario di riconciliazione con Dio nella Chiesa.

2.6. Terza tappa: celebrazione dei sacramenti

Le indicazioni di metodo per questa tappa si riferiscono a tutto ciò che può evidenziare la grandezza e la bellezza del mistero che si celebra: l’unità dei tre sacramenti, celebrati nell’ordine giusto, la celebrazione in Cattedrale con la presidenza del vescovo, il coinvolgimento della comunità e delle persone che hanno curato la preparazione. 

Il tempo della celebrazione va stabilito tenendo presente non solo lo sviluppo dell’anno liturgico o la programmazione dell’intero gruppo cui il candidato eventualmente appartiene, ma anzitutto il grado di maturazione e di preparazione della persona.

2.7. Quarto tempo: la mistagogia

Le indicazioni fondamentali sono quelle di far fare l’esperienza di un cammino, che non è concluso ma continua per immettere la persona e il gruppo in una realtà più grande, e di un sostegno a chi fa i primi passi in una comunità che lo ha preparato e lo accoglie ma gli chiede una risposta libera e matura, con l’assunzione di responsabilità corrispondenti alle scelte fatte. 

Per questo è bene che il gruppo per un certo tempo continui le catechesi, che l’accompagnamento personale non si interrompa bruscamente, che i responsabili abbiano un’attenzione particolare per i nuovi battezzati. La liturgia prevede le messe dei neofiti. Inoltre, alla conclusione della mistagogia, l’abbandono del posto riservato ai catecumeni con l’inserimento libero nell’assemblea è un segno della piena e libera appartenenza. La durata classica di questo tempo prevede la conclusione con la Pentecoste, ma anche qui le esigenze e le opportunità possono consigliare scelte diverse. Buon segno della correttezza di tutto il percorso è la convinzione maturata nei neofiti che la formazione cristiana continua per tutta la vita.

2.8. In sintesi

L’impostazione metodologica delle Note mette al centro la persona, con la sua vita e le sue domande. La comunità è tutta impegnata nell’accoglienza e gli incaricati sono già essi stessi un gruppo di persone che si prendono cura della persona e del suo itinerario verso la fede. Il percorso è scandito da tappe, non dottrinali ma vitali, si passa al momento successivo non quando si finisce il programma, ma quando la vita corrisponde a ciò che della fede si è scoperto e creduto. Anche qui c’è naturalmente la proposta del gruppo, ma si tratta di un gruppo piccolo, di coetanei o intergenerazionale, strutturato sull’itinerario di fede. I responsabili hanno ruoli e compiti diversi, ma coordinati, sono dei formatori, non degli insegnanti, e fanno anch’essi, insieme con i catecumeni, il cammino di fede e di conversione. La preghiera e le celebrazioni liturgiche sono chiaramente caratterizzate, i gesti e i simboli utilizzati sono pieni di significato di modo che ciò che si celebra è perfettamente compreso e vissuto dal destinatario e da tutta la comunità. Gli scrutinii riguardano la corrispondenza della vita al messaggio evangelico; non sono definiti tempi, ma percorsi e c’è una progressione vitale più che dottrinale e questo tocca anche lo schema traditio-redditio. Così la celebrazione dei sacramenti, con il coinvolgimento di tutta la comunità attorno al vescovo e con il protagonismo dei catecumeni, diventa il punto culminante di un cammino vitale e il tempo della mistagogia introduce in una prassi di formazione permanente. Abbiamo quindi un vero itinerario strutturato attorno a tre dimensioni: la Parola annunciata e approfondita; la liturgia celebrata e collegata alla scoperta della storia della salvezza e alle esperienze fatte nella comunità; la vita che si conforma sempre più al Vangelo e diventa segno in comunità e fuori. 

La CEI si rende conto che l’impegno di evangelizzazione dei ragazzi e dei giovani ha bisogno di scelte metodologiche coraggiose: incontrarli nei loro ambienti; fare proposte concrete ed esigenti nell’incontro con la Parola di Dio, nel protagonismo giovanile in tutto ciò che sanno e possono fare, nel servizio comunitario, nel volontariato; programmare itinerari personalizzati; lavorare in rete sul territorio; coniugare fede e cultura; imparare e utilizzare i linguaggi giovanili.

In conclusione, gli operatori hanno una grande libertà di scelta riguardo ai metodi da utilizzare. E questo, a seconda delle situazioni e delle persone coinvolte, può essere un limite che rimanda alla necessità di fare delle scelte, ma è sicuramente anche una sfida e una risorsa per le comunità formatrici, le quali hanno ampia libertà di reperire e utilizzare i metodi e gli strumenti che ritengono più adatti alla formazione dei propri giovani.

2.9. Tensione permanente

Nelle indicazioni della CEI non è ancora del tutto risolta la tensione tra catechesi sistematica e catechesi esperienziale. Mettendo al centro dell’itinerario la persona del catecumeno, lo stile catecumenale privilegia una catechesi esperienziale, in quanto la situazione e la risposta del catecumeno influisce in maniera determinante sull’adattamento dei contenuti, dei metodi e dei tempi del cammino. Tuttavia è ancora notevole la preoccupazione della completezza e della sistematicità della catechesi: questo crea delle difficoltà ai formatori e a coloro che devono esprimere un giudizio nelle diverse tappe del cammino. I catechisti, infatti, possono essere spinti a considerare il percorso formativo ancora sotto il vecchio schema di una catechesi vista come trasmissione organica e completa dei contenuti della fede, più che apprendistato graduale e mai completo della vita cristiana.

3.
Nuova evangelizzazione, nuova educazione, nuovo sistema preventivo

3.1.
Premessa

Prima di presentare gli elementi che mi sono sembrati significativi per elaborare una proposta, credo sia necessario riflettere un po’ insieme sul Sistema Preventivo.

Mi servirò abbondantemente della fatica di don Braido nel volume Prevenire non reprimere del 1999 (pp 377-404).

La necessità di un rinnovamento del Sistema Preventivo, come è stato vissuto e codificato da don Bosco, ha radici lontane. Tutti ricordiamo lo slogan “Con don Bosco e con i tempi”. Forse un po’ meno le lettere di don Vigano sulla Nuova Evangelizzazione (8 settembre 1989, ACG 331) e sulla Nuova Educazione (19 maggio 1991, ACG 337). Sono innumerevoli i riferimenti diretti e indiretti a questo compito nei documenti dei Capitoli Generali e nelle lettere di don Viganò, don Vecchi e don Chavez.

Ritengo sia necessario che tutti i salesiani, specialmente quelli direttamente a contatto con i ragazzi, debbano non solo prendere coscienza di questo compito carismatico, ma anche dotarsi di strumenti teologici e pedagogici, frutto di studio e di esperienza personale e comunitaria. Senza questi elementi, che fioriscono sulla passione educativa e sulla carità pastorale, il sistema preventivo rischia di invecchiare e non portare frutti.

Alcune citazioni di don Braido: “È chiaro che il ‘sistema preventivo’, pensato e attuato da don Bosco nell’Ottocento, è inevitabilmente ‘datato’: non solo cronologicamente. […] Rispetto al mondo di don Bosco, alle sue istituzioni educative e, quindi, al ‘sistema’ da lui praticato o proposto per applicazioni più vaste e diverse, sono intervenuti eventi talmente sconvolgenti da rendere difficile la lettura stessa di antichi termini e una loro operabile reinterpretazione. […] Si deve prestare attenzione, in particolare a una moderna ‘rivoluzione copernicana […]. Essa è particolarmente significativa perché mette in evidenza con eccezionale vigore due cardini del ‘sistema’, riproponendo in termini nuovi la classica antinomia autorità-libertà: 1° l’attenzione al fanciullo, alle esuberanti energie di cui è portatore, quindi, alla sua ‘centralità’ nell’evento educativo; 2° la conseguente riconsiderazione della funzione ‘preventiva’, protettiva e promozionale, degli operatori adulti negli svariati spazi educativi”.

Giovanni Paolo II nella Christifideles Laici parla dei giovani come “soggetti attivi, protagonisti dell’evangelizzazione e artefici del rinnovamento sociale” (ChL, 46). Don Vigano richiede una ‘nuova educazione’, ‘creativa e fedele’, volta a ‘generare l’uomo nuovo’ . Don Braido spinge in questa direzione e dopo un excursus storico, che passa attraverso Comenio, Locke, Rousseau, Montessori, Rogers…, afferma: “Ne seguirebbe, quasi naturalmente, l’idea di un ‘nuovo sistema preventivo’ […]. Effettivamente le ‘radici’ sono solide e da esse può rinascere in forme aggiornate e ricche di futuro, un vero ‘nuovo sistema preventivo’. Ci sono ‘principi’ che hanno virtualità illimitate; vi si trovano, inoltre, suggestioni particolari gravide di sviluppi; non mancano germogli che attendono di sbocciare ed espandersi”.

3.2.
Su cosa rinnovare 

Dopo aver ricordato che il ‘sistema preventivo’ di don Bosco nasce dalla personalità di un grande educatore, che è nello stesso tempo ‘artigiano e artista’ o ancora architetto e costruttore,  e che ciò che don Bosco ha realizzato e scritto è “sovraccarico di virtualità”
, ancora don Braido invita gli educatori a confrontare il sistema preventivo con una realtà giovanile molto diversa da quella con cui ebbe a che fare don Bosco
 e conclude che “appare del tutto superata l’ipotesi educazionista originaria che ne ha fatto un sistema ‘istituzionale’, separato, apolitico. Esso va riscritto e anzitutto praticato, nelle più svariate versioni…”. Passa quindi a evidenziare i punti sui quali egli ritiene si debba dare una risposta nuova. 

Elenco solo quelli che ritengo più significativi per il nostro lavoro riprendendo qualche piccola nota e rimandando alla lettura personale il commento completo di don Braido.

· Educazione sociale e politica. Don Bosco ha educato i giovani alle virtù morali dell’onesto cittadino, ma nel nostro tempo questo non basta. Il tema è complesso nel nostro tempo e nel nostro paese, ma non possiamo esimerci dal dare delle risposte che partano dal vangelo e dalla dottrina sociale della Chiesa e arrivino a chiarire il posto e l’azione del cristiano nella vita sociale e politica.

· Educazione affettiva e sessuale. In questo campo le carenze sono notevoli, aggravate da un atteggiamento fondamentalmente reticente, ancora più grave oggi, dal momento che, se gli educatori non assumono con chiarezza il compito di educare all’amore umano, i ragazzi e i giovani si lasciano guidare da altri numerosi e cattivi maestri (cf CG 23)

· Apprezzamento e valorizzazione dell’autonomia personale e di gruppo. Tradizionalmente il ragazzo e il giovane erano ritenuti ‘persone da formare’, dando il primato all’azione dell’educatore. La pedagogia ha fatto grandi passi che non si possono trascurare, pena il restare fuori dal ‘mondo giovanile’ e il ritrovarsi circondati da giovani ‘dipendenti’ perché immaturi.

· Superamento del tradizionalismo: la cultura ‘salesiana’ è stata giudicata nettamente tradizionalista e conservatrice a Torino. L’eredità ricevuta ha marcato l’educazione salesiana come finalizzata alla professione di studente o di artigiano, sospettosa delle letture, della ricerca personale e del libero dibattito. In questo campo la ‘ragione’ dovrebbe recuperare e sviluppare tutta la sua funzione.

· Necessità di una decisa e robusta rifondazione antropologica e teologica.
· Valorizzazione della psicologia e della sociologia. Del tutto sconosciute al tempo di don Bosco, oggi sono indispensabili agli educatori per descrivere e interpretare cause ed effetti di ciò che si muove nel mondo giovanile. È necessario studiare e fare ricerche sulla reale condizione giovanile: “Solo in questo modo antiche e nuove parole superano il momento nominalistico per rispecchiare concetti gravidi di realtà e di operatività: povertà, abbandono, rischio, deprivazione, disagio, emarginazione,; bisogni, aspirazioni, opportunità, valori, dissenso, violenza; società ‘pericolosa’ e produttiva di ‘pericolanti’, istituzioni ecclesiastiche ‘lontane’ o ‘chiuse’. Educazione e pedagogia richiedono permanente ‘fantasia’ creatrice, anziché stanca ripetizione di formule”.

· Visione correttamente positiva del giovane. Riconoscere come positiva l’aspirazione alla felicità e alla realizzazione di una vita umana riuscita nella integrazione di natura e grazia: “La ‘pedagogia dell’uomo’ si incontra con la ‘pedagogia di Dio’ per la realizzazione di una felicità umana che si sublima nelle ‘beatitudini’ evangeliche”.

· Personalizzazione del percorso educativo. Tenere conto della libertà effettiva cui è giunto il giovane e del legittimo pluralismo educativo che rispetti le diverse situazioni in cui i giovani vivono. Questo aspetto è quasi ignorato da don Bosco e dai suoi collaboratori, che hanno operato in un mondo fondamentalmente omogeneo o ritenuto tale, trasponendo lo stesso sistema in mondi eterogenei…

· Ragione, religione e amorevolezza. Quanto alla fede cristiana tra noi e don Bosco ci sono di mezzo il movimento liturgico, biblico, catechistico, il rinnovamento della morale e della spiritualità…; “l’amorevolezza è tutta da ripensare nei fondamenti, nei contenuti, nelle manifestazioni, in base a un indispensabile e augurabile diverso rapporto tra adulti e giovani e all’autocoscienza di questi, meno disponibili a ‘catture affettive, spesso pericolosamente latenti”;
 la ragione ha bisogno di recuperare la pienezza del suo significato in un mondo culturale pieno di tensioni tra razionalità tecnologica e mondo dei desideri e delle emozioni, tra ‘pensiero debole’ e ‘pensiero critico’… Sono necessarie modalità nuove nell’insegnare ed educare.

· Il ruolo della famiglia. È l’ambiente primo della ‘prevenzione’ ma va anch’essa valorizzata ed educata, per liberare le sue potenzialità e riscattarla dai rischi di “un’amorevolezza che oscilla tra creatività affettiva, senso rassicurante di appartenenza, ossessività ansiosa, violenza”.

4.
L’apporto della tradizione educativa salesiana

Passiamo ora al contributo da me elaborato per il gruppo di lavoro sull’IC.

Don Bosco, anche se è conosciuto in campo pedagogico per il suo “Sistema Preventivo”, non ha codificato un vero e proprio sistema, ma ha inaugurato una tradizione educativa con dei principi di base e una grande capacità di adattamento alle persone, alle situazioni e ai tempi. Per comprendere ed utilizzare la ricchezza delle sue intuizioni, esperienze ed elaborazioni, non si può prescindere dall’esigenza di creare un ambiente in cui i giovani, sostenuti da educatori maturi e a loro dedicati, siano protagonisti di una vita gioiosa e impegnata attorno a due valori fondanti: la fede e la cittadinanza. Questo ambiente si chiama oratorio.

Il “Sistema Preventivo” è patrimonio della Chiesa. Così lo ha pensato e vissuto don Bosco, così lo ricevono, lo custodiscono, lo aggiornano e lo diffondono i salesiani.

4.1.
La catechesi: passione salesiana allo stato nascente


Don Bosco ha trasmesso ai salesiani anzitutto la sua passione per la salvezza dei giovani, passione che concretamente si è espressa nell’impegno costante di una catechesi semplice, essenziale, adattata alla condizione, all’età e alla cultura dei giovani, legata alle altre proposte educative e ricreative dell’oratorio: “Questa Società nel suo principio era un semplice catechismo” (MB IX, 61). Nello stile salesiano questo significa che la catechesi è lo strumento principale per l’educazione integrale di ogni giovane. Essa quindi non arriva alla fine di un percorso propedeutico, ma costituisce il cuore, almeno implicito, dei primi incontri e, esplicito, dell’intera proposta formativa. Don Bosco non distingueva primo annuncio e catechesi, come facciamo noi oggi, con una certa fatica, ma per lui incontrare un ragazzo significava invitarlo subito, direttamente o indirettamente, ad un cammino di vita cristiana. Lo stile salesiano richiede la condivisione di questa passione di don Bosco. 

Se c’è poi da fare una scelta preferenziale, la catechesi in stile oratoriano è di tipo esperienziale più che kerigmatico in quanto, imitando “la pazienza di Dio” incontra “i giovani al punto in cui si trova la loro libertà” (Costituzioni, 38).   

4.2.
La persona al centro con tutta la sua realtà personale, civile e relazionale


A don Bosco interessava ogni ragazzo. In quanto prete, aveva a cuore la “salvezza dell’anima”, come si diceva ai suoi tempi. Ma come educatore si rendeva conto che doveva prendersi cura di tutta la vita del ragazzo dal vestito e dal cibo, al lavoro, allo studio e alla preparazione ai sacramenti.  Per questo si è impegnato ad offrire ai ragazzi una casa e una famiglia. Lo stile salesiano di educazione e catechesi richiede di mettere al centro dell’opera educativa la persona di ogni ragazzo, i suoi bisogni, i suoi desideri, le sue aspirazioni per il futuro. Il ragazzo viene aiutato così a diventare una persona libera, responsabile, matura, capace di amore e di relazioni positive nella società e nella comunità ecclesiale. Educare il “buon cristiano e onesto cittadino” richiede quindi che l’intera proposta educativa e le singole tappe di ogni itinerario abbiano come orizzonte di senso e di azione tutte le dimensioni della persona del ragazzo: cognitiva, affettiva, psicomotoria. 

4.3.
La cura degli interessi dei ragazzi

Amare ciò che amano i giovani è la strada perché i giovani imparino ad amare ciò che è importante per gli educatori (cf Lettera da Roma, MB XVII, 107-114). È questo un principio metodologico che Don Bosco riteneva fondamentale nella sua prassi educativa. Apprezzare e condividere gli interessi dei ragazzi è indispensabile per creare un canale di comunicazione che favorisca la stima e la confidenza verso gli educatori, e questo apre la strada alla scoperta e alla condivisione dei valori umani e cristiani e al senso di appartenenza alla comunità. Ai catechisti-animatori tocca non imitare i ragazzi, ma offrire loro gli spazi e gli strumenti, affinché essi possano esprimersi nei loro interessi, e nello stesso tempo partecipare alla vita dei giovani nei limiti del loro ruolo e delle loro possibilità. L’asimmetria educativa è indispensabile e va salvata. I giochi, le collezioni, le gare sportive, la musica, il teatro, il canto, la lettura, la scoperta della natura, le gite, le feste… tutto ciò che piace ai ragazzi, senza essere nocivo, ha diritto di cittadinanza nell’oratorio e può diventare luogo educativo e pastorale nel cammino di IC. Questo richiede spazi, tempi e soprattutto educatori diversi con diverse competenze che lavorano insieme e coordinatamente per un progetto complessivo di maturazione umana e cristiana. Se la catechesi non si integra con tutta la vita dei ragazzi, rimane staccata e incomprensibile, tanto da essere in fondo subita e in futuro abbandonata.

4.4.
L’inserimento in una comunità giovanile e in un ambiente educativo organizzato

Il cammino di IC è personale ma parte da una comunità, la Chiesa, e conduce, oltre che alla sequela di Cristo, all’inserimento attivo nella comunità cristiana locale. Se questo è vero per tutti, è ancora più vero per i ragazzi che per la loro crescita naturalmente hanno bisogno, oltre che della famiglia e della grande comunità civile e religiosa, di un gruppo di coetanei in cui trovare aiuto, solidarietà, confronto, scontro, amicizia, ricerca, svago… La comunità cristiana dunque ha il compito di offrire ai ragazzi la possibilità di appartenere ad una comunità giovanile, in stretto collegamento con la grande comunità, ma con spazi, orari e regole proprie, strutturato per le esigenze dei ragazzi e per il loro protagonismo, con una identità precisa e un progetto educativo e pastorale adeguato. In questa maniera è possibile stabilire con i ragazzi e con le loro famiglie quel ‘patto educativo’, libero e consapevole, indispensabile per il raggiungimento dei fini che la comunità stessa si propone e che propone chiaramente ai suoi destinatari. Luogo educativo e pastorale di assoluta importanza per il protagonismo dei giovani sono le associazioni, che nella tradizione salesiana sono viste come “opera dei giovani”, promosse ma non dirette dagli educatori (cf MB VII, 526)  e si presentano come concreta iniziazione all'impegno comunitario, civile ed ecclesiale come un utile ed efficace cammino di crescita personale nella responsabilità creativa e nella ricerca vocazionale. 

4.5.
Adulti a servizio del giovane con motivazione pastorale


Perno attorno al quale ruota tutta la comunità educativa sono i formatori. Essi sono adulti e giovani (non troppo giovani) che hanno scoperto di essere chiamati dal Signore a servire i più piccoli per educarli, sono stati invitati dalla comunità a prestare questo servizio, che don Bosco definiva ‘divino’, e si sono preparati sufficientemente. Essi sono consapevoli di lavorare per il Regno di Dio, gratuitamente (le eccezioni devono essere motivate, regolamentate e condivise dalla comunità), condividono il progetto educativo-pastorale della comunità, lavorano insieme, favorendo l’integrazione dei diversi compiti e competenze. Si impegnano in un cammino spirituale e formativo permanente e attorno al parroco promuovono l’unità di intenti e di azione di tutto l’ambiente. Questo richiede la presenza fisica dell’animatore nello stile di quella che don Bosco chiamava ‘assistenza’, intesa  come accompagnamento, vicinanza animatrice, attenzione vigile a tutto ciò che avviene, possibilità di intervento tempestivo e anche esempio. Tutti cercano di creare un clima di famiglia, necessario per il compito educativo. In questo è indispensabile l’apporto costante e discreto dei genitori, che restano i primi responsabili della formazione dei figli e, mentre assicurano la loro collaborazione, si rendono consapevoli dell’importanza che l’ambiente giovanile abbia una sua autonomia. 

4.6.   Il trinomio ragione, religione, amorevolezza in dialogo con sanità, scienza, santità

Il trinomio ragione, religione, amorevolezza, articolazione della carità pastorale, anima del Sistema Preventivo, non solo dice gli strumenti fondamentali che l’educatore deve utilizzare, ma rivela anche gli atteggiamenti di fondo e la spiritualità educativa che ogni catechista-animatore scopre, vive, rinnova continuamente nella relazione educativo-pastorale con ogni ragazzo e con i gruppi che gli sono affidati. Gli obiettivi che i ragazzi devono essere aiutati a perseguire e raggiungere, nella misura possibile a ciascuno, sono invece espressi nel trinomio sanità, scienza, santità. È facile vedere come don Bosco abbia sintetizzato in questa formula felice la cura del corpo in tutte le sue caratteristiche, quella della mente, che richiama la crescita culturale, psicologica, affettiva, relazionale, e quella dello spirito, che fa riferimento alla vita spirituale di un cristiano, che ha come vocazione battesimale la santità. Per don Bosco è quest’ultimo l’aspetto che ingloba e finalizza gli altri due senza strumentalizzarli o sminuirli, anzi valorizzandoli al massimo. È in questa prospettiva che troviamo quanto mai opportuno l’invito di Giovanni Paolo II alla “pedagogia della santità”: “È ora di riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta’ della vita cristiana ordinaria…”. (Novo Millennio Ineunte, n 31).

4.7.    La cura degli immigrati

È un’esigenza civile, culturale e cristiana prendersi cura degli immigrati e la Chiesa italiana è da sempre su questa lunghezza d’onda. Lo stile salesiano si riconosce in pieno in quest’impegno anche perché don Bosco a Torino ha avuto tra i suoi destinatari privilegiati i giovani immigrati del tempo, provenienti dalle montagne e dalle campagne e i primi salesiani missionari hanno avuto come compito quello di curare in Argentina proprio gli immigrati. Un ambiente di stile oratoriano ha molte risorse culturali e cristiane per curare l’integrazione degli immigrati cristiani nella comunità; le stesse risorse possono servire anche, nei modi che la carità riesce a trovare e anche a creare,  per prendersi cura degli immigrati non cristiani.

4.8.   La missionarietà

Le polemiche sul proselitismo in qualche caso possono condizionare i rapporti e le iniziative con i fedeli di altre chiese e altre religioni. Ma la comunità cristiana ha l’impegno dell’evangelizzazione e della missionarietà che anzitutto tocca i battezzati che frequentano poco o niente, e si allarga poi a tutti. Il rispetto della cultura e della religione altrui va coltivato insieme all’impegno apostolico di portare il vangelo a ogni creatura. Per questo la comunità ha bisogno di individuare persone e prepararle a questo compito specifico. Non ci si può accontentare di avere un’unica figura di catechista che lavora all’interno della comunità. C’è bisogno di animatori-catechisti capaci di incontrare nei posti più diversi e di accompagnare verso la comunità i ragazzi e i giovani che non la conoscono o hanno qualche difficoltà ad avvicinarla. Nella prassi di don Bosco i ragazzi erano stimolati ad essere apostoli in mezzo ai loro coetanei all’interno e all’esterno dell’oratorio 

4.9   La quotidianità e la festa

Se il catechista-educatore ha a cuore tutta la persona e la vita del ragazzo, allora la sua azione tende a divenire ‘quotidiana’. Questo diventa normale in un ambiente di tipo oratoriano, che il ragazzo frequenta spontaneamente e volentieri. La struttura dell’incontro quotidiano è data dal gioco, dall’incontro con gli educatori e dalla preghiera personale e comunitaria, facilitata dalla vicinanza di una ‘cappella’ a disposizione dei ragazzi. 

La festa, soprattutto nel giorno del Signore che scandisce l’anno liturgico, si esprime anzitutto nella partecipazione gioiosa all’Eucaristia (pensata e organizzata per i ragazzi, nella quale essi sono protagonisti, in particolare con il servizio all’altare e con il canto), nella facilità di accostarsi alla Riconciliazione (magari il sabato sera) e nel gioco particolarmente curato.

4.10.   Il linguaggio

L’educatore di stile salesiano impara i linguaggi che i ragazzi usano e li sa usare anch’egli, non solo per comprendere la loro vita e la loro cultura particolare, ma anche per entrare in dialogo su un terreno per loro familiare. Nella comunicazione è abituato a usare un linguaggio semplice e facile da comprendere, anche il dialetto locale, verificando costantemente quanto delle sue espressioni, non soltanto verbali, riesca a far passare in forma sufficientemente comprensibile.

Conclusione

All’inizio ho detto che vi avrei introdotti in un cantiere aperto, in cui i lavori non sono ancora iniziati. Per questo in realtà non ci può essere una ‘conclusione’ di questa relazione, ma soltanto un ‘rimando’ al vostro giudizio per come questo lavoro possa essere ritenuto ‘interessante’ e ‘valido’, come punto di partenza. L’impegno che ne deriva non può che coinvolgere tutti noi salesiani, superiori, ‘esperti’ e operatori pastorali, nel nostro compito di educatori alla fede a nome della Chiesa con lo stile di don Bosco.
Questa appendice rimanda a ciò che è detto a pagina 7. Se ritieni opportuno pubblicarla, informa prima don Montisci per eventuali ritocchi.









Appendice

CONTRIBUTO TEOLOGICO DI DON UBALDO MONTISCI

PROGETTO PER L’INIZIAZIONE CRISTIANA DEI FANCIULLI E DEI RAGAZZI


Nell’elaborare il progetto vanno tenute in considerazione alcune delle acquisizioni fondamentali della teologia e della catechesi postconciliare. Accanto a dati da tutti condivisi, convivono però talvolta prospettive, accentuazioni, sensibilità non sempre convergenti, per cui è indispensabile operare delle scelte, nella consapevolezza della loro parzialità.

Un primo punto che va chiarito e su cui prendere posizione è la collocazione dell’Iniziazione Cristiana (IC) all’interno dell’attività missionaria della Chiesa e il suo collegamento con gli altri momenti del processo evangelizzatore.

1. L’iniziazione cristiana nel processo evangelizzatore

Dal Vaticano II ad oggi il più ampio concetto di «evangelizzazione» ha avuto una significativa evoluzione semantica, a partire da due importanti documenti magisteriali, l’Ad Gentes (1965) e l’Evangelii nuntiandi (1975), e trovato ulteriori sviluppi nella riflessione contemporanea.

1.1. Evangelizzazione come “momento” dell’attività missionaria della Chiesa

Nel Decreto conciliare Ad Gentes (nn. 10-18), l’azione missionaria della Chiesa appare costituita da quattro momenti successivi: a) la testimonianza della vita, il dialogo, la presenza della carità; b) l’evangelizzazione e la conversione; c) il catecumenato e l’iniziazione cristiana; d) la formazione della comunità cristiana. In questa prospettiva, l’evangelizzazione appare come un “momento” specifico dell’attività missionaria della Chiesa e, precisamente, l’azione volta a suscitare la conversione e il primo atto di fede, che precede l’ingresso nel catecumenato (AG, n. 7).

1.2. L’evangelizzazione si identifica con la missione stessa della Chiesa

Con la Evangelii nuntiandi si è di fronte a una svolta rilevante. Il documento, che mostra una marcata tendenza alla missionarietà, offre un concetto più esteso di evangelizzazione e la definisce come «un processo complesso e dagli elementi vari: rinnovamento dell’umanità, testimonianza, annuncio esplicito, adesione del cuore, ingresso nella comunità, accoglimento dei segni, iniziative di apostolato» (EN, n. 24).

La visione dell’evangelizzazione che ne scaturisce è globale: ogni azione ecclesiale può, anzi deve ricadere nel suo ambito. Il testo, consapevole dell’ampiezza di significato introdotta, così si esprime: «Questi elementi possono apparire contrastanti e persino esclusivi. Ma in realtà sono complementari e si arricchiscono vicendevolmente. Bisogna sempre guardare a ciascuno di essi integrandolo con gli altri. Il merito del recente sinodo sta nell’averci costantemente invitati a comporre questi elementi, più che ad opporli tra loro, al fine di avere la piena comprensione dell’attività evangelizzante della Chiesa» (n. 24).

1.3. Gli sviluppi successivi

La prospettiva di EN è ripresa dal Direttorio Generale per la Catechesi, il quale afferma che «occorre concepire l’evangelizzazione come il processo attraverso il quale la Chiesa, mossa dallo Spirito, annuncia e diffonde il Vangelo in tutto il mondo» (DGC, n. 48).

Sulla stessa linea si pone la recente Nota dottrinale su alcuni aspetti dell’Evangelizzazione (2007), che attribuisce al termine un significato molto ricco: «In senso ampio, esso riassume l’intera missione della Chiesa […]. In ogni caso, evangelizzare significa non soltanto insegnare una dottrina bensì annunciare il Signore Gesù con parole ed azioni, cioè farsi strumento della sua presenza e azione nel mondo» (NDE, n. 2).  

EN contribuisce più di qualsiasi altro documento alla comprensione profonda della evangelizzazione; ma, paradossalmente, è con-causa delle difficoltà di interpretazione di questo termine, anche perché il suo utilizzo nel senso più ristretto non viene mai del tutto abbandonato e, comunque, necessita di ri-nominazione, soprattutto in questo momento storico nel quale assume nuova rilevanza l’azione ecclesiale che intende contribuire a suscitare la fede nei non credenti. 

Per definire il concetto di evangelizzazione “in senso stretto” vengono utilizzate oggi varie formulazioni; ma va subito annotato che gli stessi aggettivi o prefissi aggiunti (prima evangelizzazione, pre-evangelizzazione, nuova evangelizzazione ri-evangelizzazione) non sembrano risolvere la questione mentre finiscono per moltiplicarne le varianti. Tra le diverse espressioni, Primo annuncio (PA) è probabilmente da privilegiare per la presenza costante nel tempo in un gran numero di documenti; per essere la formula più usata tra quelle più o meno equivalenti; per il significato “univoco” che le viene attribuito. E’ comunque la terminologia prescelta dal DGC (n. 51). 

1.4. Rapporto tra PA e IC: acquisizioni positive e problemi
Nell’attuale contesto di neo-paganesimo è forte l’enfasi sul PA. La riscoperta di questa tappa indispensabile del processo evangelizzatore può essere considerata un’acquisizione positiva della riflessione catechetico-pastorale contemporanea. Gli studi che si sono resi necessari hanno portato gli esperti a recuperare il significato originario di catechesi: «[…] la catechesi è finalizzata alla funzione missionaria della Chiesa. La catechesi non è quindi per nulla identificata con la società cristiana dove (quasi) tutti sono battezzati da bambini. Al contrario, è primariamente presente ovunque il Vangelo è annunciato in vista della conversione e della fede in Gesù Cristo».


Il DGC (n. 49), ricollocando la catechesi nella cornice dell’evangelizzazione, distingue quindi tre tipi di catechesi: «1. Il primo annuncio che mira alla conversione e alla fede, e il catecumenato (catechesi in senso specifico, anzi paradigma per le altre forme e modalità di catechesi); 2. La catechesi dell’iniziazione cristiana dei battezzati che mira a una fede viva e ad una decisa scelta del Vangelo che in genere, dovrebbe ispirarsi al modello catecumenale precedente; 3. La catechesi permanente delle persone e delle comunità, che approfondisce la fede ricevuta e abilita a vivere cristianamente in mezzo ai problemi sempre nuovi che si pongono al cristiano».

Il ministero della Parola costituisce un elemento fondamentale della evangelizzazione (DGC, n. 50), al cui interno svolge diverse funzioni; tra queste si distinguono l’appello alla fede, l’iniziazione, l’educazione permanente della fede (n. 51). 


Queste distinzioni, di per sé chiare, risultano essere messe in discussione da una serie di “concessioni” dello stesso documento, rese necessarie dal contesto culturale e religioso mutato rispetto al recente passato. La catechesi – e in essa l’iniziazione – viene infatti distinta dal PA, in quanto quella sviluppa e porta a maturità la conversione iniziale, punto di arrivo di questo (cfr. DGC, n. 61); ma subito viene introdotta una precisazione nella quale si afferma che «tali forme – per circostanze pastorali – devono assumere più di una funzione. La catechesi, per esempio, insieme alla sua funzione di iniziazione, deve esercitare frequentemente compiti missionari» (DGC, n. 52). E più avanti il testo conclude che «nella pratica pastorale […] le frontiere tra le due azioni non sono facilmente delimitabili» (DGC, n. 62).

La prospettiva che colloca le responsabilità della catechesi in un’ottica risolutamente missionaria, si va progressivamente affermando nella riflessione catechetica,
 anche se non è priva di conseguenze problematiche.

Qui si tratta di operare la prima importante scelta: accettare, e in che misura, l’analisi del Biemmi, traendone anche le conseguenze operative: 

«Possiamo allora formulare questa ipotesi. La nozione di catechesi ha subito uno slittamento semantico rispetto alla sua funzione tradizionale. Tale slittamento è avvenuto attraverso tre passaggi: la distinzione dal primo annuncio, che la colloca come momento successivo; la sua collocazione a fianco del primo annuncio, che la colloca distinta ma parallela; la sua connotazione qualitativa che la pone all’interno del primo annuncio. Siamo quindi passati da una concezione spaziale lineare del rapporto catechesi/primo annuncio (che opera la distinzione in base al loro tempo di intervento), a una concezione qualitativa, circolare, che tende a rendere compresenti i due servizi della Parola, in quanto ogni situazione e tempo della vita, anche dopo la conversione, ha bisogno di primo annuncio e quindi di una catechesi che possiamo definire globalmente “kerigmatica”, che mantiene cioè come obiettivo primario e come finalità ultima la proposta della fede e l’invito alla conversione».

2. Iniziazione cristiana: chiarificazioni terminologiche

Il concetto di IC va esaminato criticamente perché appare oggi “inflazionato” e, proprio per questo, si corre il rischio non solo di una perdita di significato ma anche di una pericolosa approssimazione nello studio teorico e di confusione nel momento della applicazione catechetico-pastorale. E’ bene ricordare i risultati ottenuti dall’antropologia per passare poi a riflettere sulla IC in senso stretto.

2.1. Visione antropologica dell’iniziazione

Il termine “iniziazione” deriva da «in-eo, initium», vocabolo di origine latina di carattere sacrale. Nel suo significato originale indica «la cerimonia a mezzo della quale si “entra” (initium da in-eo) nell’associazione misterica, partecipando dei benefici e della salvezza che derivano da tale ingresso […]. Al plurale initia diviene sinonimo di mistero».

L’iniziazione è «una condizione universale dell’esistenza umana, anche se assume diverse modalità e tipologie secondo i popoli e le epoche»;
 per questo, tendendo conto della molteplicità dei fenomeni iniziatici, va riconosciuto che ogni definizione rimane approssimativa e provvisoria. 

Il passaggio da uno stato precedente ad una condizione “altra” rispetto a prima sembra essere la caratteristica che accomuna le iniziazioni, al di là di ulteriori distinzioni: «Il termine iniziazione, nel suo senso più generale, indica un complesso di riti e di insegnamenti orali il cui fine è quello di produrre una radicale modificazione dello stato religioso e sociale della persona che deve essere iniziata. Filosoficamente parlando, la iniziazione equivale ad un mutamento ontologico del regime esistenziale. Il novizio esce dalla prova rituale come un essere totalmente diverso: è divenuto un altro».
 La diverse tipologie possono essere ricondotte sotto un’unica categoria unificante di tipo rituale–ideologico, quella di morte–risurrezione: l’iniziazione consiste nel passaggio dell’individuo da uno status religioso o sociale (morte) ad un nuovo status (resurrezione, nuova nascita, ecc.).

E’ possibile individuare uno schema pressoché identico per le diverse iniziazioni. Van Gennep osserva che i riti di passaggio hanno una struttura precisa e ricorrente che egli definisce schema dei riti di passaggio: «Lo schema completo dei riti di passaggio comporta in teoria dei riti preliminari (separazione), liminari (margine) e postliminari (aggregazione)».

Nella iniziazione sono presenti degli elementi che ricorrono sistematicamente: le istruzioni, con lo scopo di svelare i segreti del gruppo, con i valori e le norme che gli sono propri; le pratiche rituali, prove che devono essere superate per la piena integrazione nel gruppo; la temporalità, in quanto l’iniziazione ha una durata programmata, perché sono necessari per l’esperienza nuova un tempo e uno spazio definiti; la regolazione sociale, cioè la istituzionalizzazione del percorso, cosa che rende possibile il controllo e la verifica della autenticità dell’iniziazione.
 Un ulteriore aspetto presente in tutte le tipologie descritte, è la corporeità, che va considerata «fondamentale condizione di ogni iniziazione».

L’iniziazione, lo si capisce facilmente, risulta fondamentale nella costruzione della identità della persona.
 Ma non solo; l’attività iniziatica è una occasione di identificazione fondamentale per il gruppo stesso il quale, attraverso tutto il processo “si dice” ciò che è e ciò che vuol essere. Ecco perché in tutte le tipologie, anche in quelle individuali, la comunità o il gruppo di persone da essa deputate, è particolarmente attiva assieme al soggetto: «[L’iniziazione] fa riferimento a due realtà in mutua relazione: l’individuo o individui che accedono, che desiderano “entrare in” e il gruppo o comunità che accoglie e che, nella pratica, compie il duplice ruolo di essere “spazio” nel quale si introduce e “agente” introduttore».

L’iniziazione è la parte attiva della tradizione: «L’elemento passivo della tradizione è il modo in cui si presenta. L’elemento attivo costituisce invece il suo aspetto dinamico. Si tratta dell’appropriazione della tradizione da parte dell’iniziato. Senza iniziazione l’uomo non può partecipare alla vita piena della cultura e della società, né trovare la sua identità esistenziale».

Recentemente, si lamenta da parte degli esperti la progressiva scomparsa nella società contemporanea della iniziazione nelle sue forme esplicite.

2.2. Iniziazione e iniziazione cristiana

Seppure ci siano dei punti in comune con le altre iniziazioni, e vada osservato che quella giudaica ha esercitato un grande influsso sulla cristiana, specie agli inizi, non va però ignorato che vi sono delle peculiarità tipiche dell’IC e che tra questa e le altre sussiste una salto di qualità.
 

In particolare va considerata la sua accezione teandrica–ecclesiale: «l’intervento di Dio», «l’impegno di rinnovamento interiore del credente», «l’azione della Chiesa», con al centro il mistero pasquale di morte e risurrezione.
 Altre particolarità dell’IC sono: la fondazione e motivazione storico–salvifica;
 la libera scelta e accoglienza della proposta di fede; la sua apertura universalistica, riferita al fatto che tutti gli uomini possono accedere all’IC.  Un ulteriore aspetto, tipico dell’IC, spesso non sufficientemente rilevato, è la dimensione escatologica per cui l’iniziazione che il cristiano esperimenta, è richiamo alla definitiva iniziazione, all’ultimo passaggio, dove veramente il cammino giungerà a termine.

Fatte queste osservazioni circa gli aspetti comuni e peculiari tra l’iniziazione in genere e l’IC, si può assumere una definizione valida per tutte le iniziazioni, compresa quella cristiana: 

L’iniziazione è un’azione simbolica, personale e sociale, che fa passare uno o più individui ad una capacità e ad un’esistenza nuova. Più specificamente, l’iniziazione è costituita da un percorso guidato, per mezzo del quale si realizza un passaggio che riorganizza un essere e lo inserisce nel gruppo, facendolo partecipare alla vita del gruppo e producendo su di lui e sul gruppo un effetto rigeneratore.

2.3. Verso una definizione condivisa di IC

L’IC, come tutte le iniziazioni, avviene attraverso un processo “dialettico” che può essere riassunto nelle espressioni “iniziarsi” e “essere iniziato”. La prima sottolinea maggiormente l’azione e la collaborazione personale all’itinerario di iniziazione; la seconda mette in luce in maniera privilegiata l’intervento della comunità ecclesiale. In realtà, va precisato che «la iniziazione “oggettiva” (ciò che è dato gratuitamente), e l’iniziazione “soggettiva” (ciò che è ricevuto attivamente), sono due aspetti complementari e integranti del medesimo processo».

Il nodo fondamentale che occorre sciogliere per chiarire la realtà della iniziazione è la chiarificazione del rapporto esistente tra l’azione della celebrazione sacramentale, che per grazia introduce alla vita cristiana, e il processo educativo che, tramite la catechesi e la pastorale, vuole suscitare nei singoli una risposta personale responsabile e libera.

Esaminiamo prima gli orientamenti che provengono dal magistero ecclesiale e poi le principali posizioni teoriche che possono essere ricondotte sostanzialmente a due: pedagogico-catechetica e teologico-liturgica.

2.3.1. L’apporto dei documenti del Magistero ecclesiale

Il termine IC è stato “ufficializzato” dal magistero universale con l’uso che ne hanno fatto il Concilio Vaticano II, i nuovi rituali che seguirono, in particolare l’OICA (1972), e più recentemente, il CCC (1992) e il DGC (1997). Il concetto è preso in considerazione anche dal CIC (1983).

Il Concilio Vaticano II si colloca come spartiacque di una nuova coscienza ecclesiale che riscopre nell’evangelizzazione la missione essenziale di tutta la Chiesa e la sua identità più profonda. L’espressione iniziazione cristiana trova spazio sia nei testi relativi alla riforma e promozione liturgica sia in quelli relativi alla dimensione evangelizzatrice ed educativa della Chiesa. Il Concilio riscopre l’unità dei sacramenti dell’IC, ripristina il catecumenato, rivela particolare sensibilità all’itinerario formativo di IC.

L’Ordo Initiationis Christianae Adultorum propone un itinerario progressivo di evangelizzazione, catechesi e mistagogia, e offre principi e orientamenti di grande importanza per l’IC.

Il Codice di Diritto Canonico chiede che i catecumeni siano iniziati adeguatamente (n. 788, §2) e segnala le condizioni per ammettere l’adulto al sacramento del Battesimo: «L’adulto che intende ricevere il  battesimo sia ammesso al catecumenato e, per quanto è possibile, attraverso i vari gradi, sia condotto all’iniziazione sacramentale, secondo il rito dell’iniziazione, adattato dalla Conferenza Episcopale e secondo le norme peculiari da esse emanate» (n. 851, §1).

Il Catechismo della Chiesa Cattolica è assai esplicito, sia nel riconoscere che l’IC si compie attraverso l’insieme di tre sacramenti, sia nell’affermare che l’iniziazione è un itinerario con diverse tappe che lungo la storia ha conosciuto forme molto diverse, fra cui il catecumenato:

L’iniziazione cristiana si compie attraverso l’insieme di tre sacramenti: il Battesimo, che è l’inizio della vita nuova; la Confermazione, che ne è il rafforzamento; e l’Eucaristia, che nutre il discepolo con il Corpo e il Sangue di Cristo in vista della sua trasformazione in lui (n. 1275); 

Diventare cristiano richiede, fin dal tempo degli Apostoli, un cammino e un’iniziazione con diverse tappe. Questo itinerario può essere percorso rapidamente o lentamente. Dovrà in ogni caso comportare alcuni elementi essenziali: l’annuncio della Parola, l’accoglienza del Vangelo che provoca una conversione, la professione di fede, il Battesimo, l’effusione dello Spirito Santo, l’accesso alla Comunione eucaristica. Questa iniziazione ha assunto forme molto diverse nel corso dei secoli e secondo le circostanze. Nei primi secoli della Chiesa l’iniziazione cristiana ha conosciuto un grande sviluppo, con un lungo periodo di catecumenato e una serie di riti preparatori che scandivano liturgicamente il cammino della preparazione catecumenale per concludersi con la celebrazione dei sacramenti dell’iniziazione cristiana (nn. 1229-1230).

Il Direttorio Generale per la Catechesi in particolare, oltre che confermare quanto acquisito dal magistero precedente, rivela una concezione di IC che amplia molto la semantica del termine.
  Si parla infatti di «processi di iniziazione»; «processo di iniziazione sacramentale»; «cammino di iniziazione cristiana»; «catechesi di iniziazione»; «iniziazione nella vita cristiana»; «iniziazione alla missione»; «iniziati alla fede»; «progetto di iniziazione cristiana».

L’IC costituisce il cammino successivo alla decisione di conversione a Cristo, in seguito al primo annuncio: «Coloro che, mossi dalla grazia, decidono di seguire Gesù sono introdotti nella vita della fede, della liturgia e della carità del Popolo di Dio. La Chiesa realizza questa funzione, fondamentalmente, per mezzo della catechesi, in stretto rapporto con i sacramenti dell’iniziazione, sia se questi sono da ricevere, sia se furono già ricevuti» (DGC, n. 51b).

La catechesi di iniziazione è una azione basilare e fondamentale che costituisce l’anello di congiunzione necessario tra l’azione missionaria, che chiama alla fede, e l’azione pastorale che nutre continuamente la comunità cristiana (cfr. DGC, n. 64).

2.3.2. La riflessione catechetica

Si può dire che sono sostanzialmente due le prospettive con le quali si studia l’IC; esse riflettono punti di vista che faticano ad armonizzarsi tra loro: quello catechetico-pedagogico e quello teologico-liturgico. La problematica è ampia e controversa; si ritiene sufficiente soffermarsi a presentare la prima prospettiva, integrandola con gli aspetti da essa lasciati in ombra e messi in luce dalla seconda, limitandosi a segnalare quei contributi che possono essere considerati sintomatici. Si indica anche un’ulteriore prospettiva, che mette in luce il ruolo rilevante della Parola di Dio.

La prospettiva pedagogico-catechetica trova il rappresentante più significativo nel catecheta belga Joseph Gevaert. Egli, in un famoso articolo, fornisce la seguente definizione:

Si propone pertanto di usare il termine “iniziazione cristiana” per indicare il processo di formazione o di crescita, sufficientemente ampio nel tempo e debitamente articolato, costituito da elementi catechistici, liturgico-sacramentali, comunitari e comportamentali, che è indispensabile perché una persona possa partecipare con libera scelta e adeguata maturità alla fede e alla vita cristiana.

L’Autore si avvale di un concetto più ampio e globale di IC, suggerito dal Concilio Vaticano II, che comprende non solo il Battesimo ma i tre sacramenti dell’IC e non è ristretto esclusivamente all’ambito liturgico-sacramentale ma abbraccia anche la dimensione della evangelizzazione. Non è tanto il sacramento che “fa” automaticamente il cristiano, ma la conversione e la fede dell’uomo in Cristo, presupposto indispensabile per ricevere i sacramenti che incorporano in Cristo e nella Chiesa. 

Gli elementi che rientrano in un apprendistato integrale di vita cristiana sono così riassunti dal Gevaert: «1. catechesi (iniziale o prima evangelizzazione, catecumenale o fondamentale); 2. apprendistato di preghiera e di vita liturgica; celebrazione dei sacramenti; 3. esperienza di comunità cristiana e progressivo inserimento nella comunità esistente; 4. crescita nell’impegno sociale, caritativo, apostolico».

Per evitare confusioni, egli propone di riservare il termine catecumenato a quella struttura specifica prevista dall’OICA, mentre per le altre forme del “diventare cristiani” suggerisce di utilizzare il termine iniziazione cristiana o, come equivalenti, apprendistato cristiano o scuola di cristianesimo.

L’IC, inoltre, non può essere estesa a tutta la durata della vita né va confusa con la crescita e la maturazione che accompagnano l’esistenza come tale; ma, distinguendosi così da altre forme di catechesi, essa prende in considerazione solo l’itinerario attraverso il quale si diventa cristiani:

L’iniziazione cristiana riguarda il processo globale attraverso il quale si diventa cristiani: concerne perciò i soli processi di formazione cristiana – integrati dai sacramenti dell’iniziazione cristiana – che sono necessari e indispensabili perché si possa partecipare con sufficiente consapevolezza alla vita cristiana. Comprende quindi: una sufficiente evangelizzazione, la scelta personalizzata di Cristo (conversione), la capacità di partecipare alle principali espressioni della vita cristiana, l’inserimento sacramentale.

La prospettiva teologico-liturgica denuncia una accentuazione del profilo pedagogico del discorso tale da trascurare il momento sacramentale.
 Più in generale, chi affronta la problematica dal punto di vista teologico-liturgico mette in luce il primato della iniziativa di Dio nel processo di IC, l’unità dei tre sacramenti che la costituiscono, la concezione peculiare di “ingresso” in una nuova realtà di vita. Un punto di riferimento fondamentale è la definizione proposta da Rinaldo Falsini:

«[L’IC è] la trasformazione radicale del cristiano compiuta per la partecipazione al mistero pasquale di Cristo, mediante i tre sacramenti del battesimo, della cresima e dell’eucaristia e la sua adesione di fede, che implica l’aggregazione piena alla chiesa e l’inizio di una nuova esistenza».

La prospettiva liturgica rivendica il ruolo determinante dei sacramenti: «I sacramenti sono il soggetto e l’iniziazione è l’oggetto, l’effetto della loro azione. Sono i sacramenti che “iniziano”, inaugurano la nuova esistenza in quanto introducono nella Pasqua di Cristo».

In realtà, l’elemento sacramentale ha un rilievo decisivo nel cammino di IC. Sussiste un legame inscindibile tra sacramenti e fede, rapporto che l’itinerario con le sue tappe e la sua valenza pedagogica serve a rinsaldare e sviluppare. La fede infatti giunge ad essere compiutamente se stessa nel sacramento:

In effetti la fede non è riducibile né all’adesione intellettuale a determinate verità, né all’esecuzione di determinati comandamenti. Se la fede implica certamente una dimensione veritativa  ed etico-esistenziale, in una prospettiva più sintetica e comprensiva, la fede si configura come relazione con Gesù Cristo e con la sua storia culminante con la Pasqua. Ed è proprio grazie alla celebrazione sacramentale che tale relazione si attua nel gesto simbolico rituale attraverso cui la Pasqua si fa presente e si offre al credente.


Il sacramento allora è piena attuazione della fede e forza che anima la vita cristiana. Il catecumenato permette al candidato di prendere coscienza del fatto che il gesto battesimale con cui egli viene accolto nella Chiesa ed introdotto all’Eucaristia è gesto che viene dall’alto, è azione che viene da Dio a cui egli deve disporsi, ma che non può da sé procurarsi. Il Battesimo, in questo senso, non è frutto della conversione attuata attraverso le tappe catecumenali: il candidato è rigenerato invece dalla celebrazione sacramentale. Benché collocato cronologicamente alla fine dell’itinerario, è proprio il sacramento che dà forma, struttura e senso al cammino di conversione:

In questa prospettiva, il catecumenato può essere considerato come il “dispiegamento cronologico dell’azione battesimale”, mentre i gesti rituali che lo ritmano si possono definire “tappe del battesimo”. E l’elemento specifico di connessione tra il catecumenato e il battesimo può essere individuato nella professione di fede battesimale, che anticamente andava a costituire il nucleo centrale del rito.

Un nuovo interessante punto di vista è quello costituito dalla riflessione sulla Parola di Dio. Questo grande dono, come si sa, è stato per troppo tempo nascosto; oggi, in verità, questa fonte basilare della catechesi viene rivalutata anche negli ambienti cattolici.

In primo luogo, va riscoperta l’importanza del ministero della Parola, in cui si inserisce quello del catechista:

E’ a questo ministero della Parola, accanto e spesso cronologicamente precedente a quelli della Liturgia (o santificazione) e della Carità (comunione e servizio) che occorre ridare tutto il suo valore e vigore nella teoria e nella prassi pastorale.

I documenti magisteriali, a vari livelli, hanno delle riflessioni assai significative al proposito. Sulla tematica merita attenzione il Catechismo degli adulti (CdA, 1995) della CEI, che offre in un denso capitolo, il XIV: “La Parola di Dio nella Chiesa”, non una teologia esaustiva della Parola di Dio, ma a una riflessione sulla potenza salvifica della Parola, soprattutto quella biblica, nella vita della Chiesa. Il Gianetto ne fornisce una pregevole sintesi:

L’annuncio della Parola e la sua accoglienza nella fede sono l’inizio, lo sviluppo e il compimento della salvezza, nel cuore di tutti gli altri interventi salvifici presenti nella Chiesa. La proclamazione della Parola rende presente il Signore Gesù crocifisso e risorto (cfr. CdA, n. 608). Si tratta di una Parola viva ed efficace (CdA, nn. 610-611), che incarna e attualizza la Rivelazione (CdA, nn. 612-613). Si tratta di una Parola che ha il “carisma sicuro della verità”: trovano qui posto “la Sacra Scrittura norma della fede” (CdA, n. 615), l’infallibilità della Chiesa (CdA, nn. 616 e 617), il “comune senso della fede” (CdA, n. 618), il “compito dei teologi” (CdA, n. 619), e del “Magistero” (CdA, nn. 620 e 621), e il ruolo delle “formule dogmatiche” (CdA, nn. 622 e 623). Sotto il titolo seguente: “Parola annunciata, celebrata e vissuta” si tratta dei “Discepoli testimoni della Parola” (CdA, nn. 625, 626, 627), della “proclamazione liturgica” (CdA, nn. 628 e 629) della “lectio divina” (CdA, nn. 630 e 631). Il CdA n. 632 conclude affermando che “La parola di Dio genera il cristiano e convoca la Chiesa”.


Ne scaturisce un’immagine della Parola di Dio come energia di salvezza per la Chiesa e per il mondo: «Tutta la comunità ecclesiale viene suscitata, nutrita, formata dalla Parola di Dio. La programmazione pastorale è chiamata a prevedere come obiettivo primario “il come far giungere la Parola a tutti, nel modo più efficace e salutare che sia possibile”».


Quindi, attraverso l’IC avviene la conformazione a Cristo, ma non ad opera esclusiva dei sacramenti. Occorre certo distinguere tra “sacramento” e “sacramentalità”.
 Il primo è la realizzazione della relazione tra Dio e l’uomo, che raggiunge il vertice in Gesù Cristo; la seconda consiste nel desiderio di Dio previo e più ampio dei sacramenti, in una situazione che scatena un processo. Il problema sta nell’accentuare l’attenzione al prodotto o alla relazione.


Tenendo conto di questi apporti, è forse possibile fornire una formulazione più completa di IC: essa vuole designare 

la trasformazione radicale del cristiano per la partecipazione al mistero pasquale di Cristo, compiuta con la mediazione della Parola che porta alla fede e mediante i sacramenti del battesimo, della confermazione e dell’eucaristia, con la conseguente aggregazione piena alla Chiesa e l’inizio di una nuova esistenza e il processo di formazione sufficientemente ampio nel tempo e adeguatamente articolato, indispensabile perché una persona possa partecipare liberamente e responsabilmente alla fede e alla vita cristiana.


La differenza, il salto di qualità garantito dall’IC è costituito dalla “divinizzazione” dell’uomo attraverso i sacramenti, realtà che diventa in lui sempre più cosciente attraverso il dispositivo educativo messo in atto dalla comunità credente.

3. Conseguenze per la pastorale catechistica 
Nell’elaborazione del progetto di IC in stile salesiano, siamo chiamati a prestare alcune attenzioni e a fare alcune scelte di orientamento. Queste scelte vogliono essere non esclusive, ma includenti, senza la pretesa di stabilire quale sia la migliore o, peggio, l’unica valida. Con questo desideriamo dare al nostro progetto una identità abbastanza precisa e aperta agli apporti delle altre prospettive catechetiche e pratiche pastorali. 

a) Tra una finalità trasformativa dell’IC in ordine alla Chiesa e alla sua appartenenza e una di semplice inserzione nella comunità, in continuità con la tradizione pedagogica salesiana, ci orientiamo a privilegiare la finalità trasformativa nella prospettiva pedagogico-catechetica.

b) Tra una concezione stretta o ampia di IC, privilegiamo quella ampia che, integrando la prospettiva liturgico-sacramentale, valorizza l’evangelizzazione e i processi formativi ad essa connessi.

c) Quanto al rapporto con il Primo Annuncio in linea di distinzione, parallelismo o connotazione qualitativa rispetto alla catechesi (vedi Biemmi), apprezziamo la terza prospettiva. Tuttavia riteniamo necessario tenere la distinzione tra Primo Annuncio e catechesi, per poter definire un momento di passaggio tra una fede che inizia (o ri-inizia) grazie al Primo Annuncio e una fede che alimenta già una vita cristiana e ha bisogno del sostegno di una vera e propria catechesi.

d) I linguaggi liturgico, catechistico ed esperienziale, tipici dell’IC, vanno naturalmente utilizzati tutti armonicamente. Lo stile salesiano però tende a incarnare la proposta formativa globale a partire dalla vita concreta dei ragazzi e proponendo esperienze personali e comunitarie facilmente collegabili alla catechesi e alla liturgia della Chiesa.  

e) Tra l’idea di “progressività” nel percorso, cara alla nostra cultura, e di quella di “discontinuità” (rottura con la vita precedente dell’iniziato e con la cultura dominante), la dimensione pedagogica generalmente privilegia la prima, senza dimenticare che in determinati momenti o situazioni si impongono delle scelte che costituiscono un vero e proprio salto ispirato e sostenuto dall’azione dello Spirito. È notevole, per esempio, l’assenza di discontinuità tra un prima e un dopo: sembra non ci sia nulla che distingua un catecumeno da un neofita. Bisognerebbe dire simbolicamente che un percorso è stato fatto, che la persona è in uno stato diverso da quello precedente e questo si deve vedere.

f) Contrapporre il sacramento come puro dono di Dio all’appropriazione e riespressione personale ci sembra poco corretto e fuorviante nel percorso formativo. Riteniamo però più urgente assicurare il superamento di una visione ‘magica’ dei sacramenti, sottolineando l’impegno dei catecumeni nella comprensione e nell’adesione vitale al dono divino della salvezza, che rimane gratuito e si realizza con la celebrazione dei sacramenti.

Ubaldo Montisci

� Il CG 26 ha fatto sua questa preoccupazione nella Linea di azione 6: “La comunità […] si interessi al rinnovamento della catechesi e si apra alle nuove forme di accompagnamento di ragazzi, giovani e adulti nel cammino di iniziazione cristiana […]. Il Rettor Maggiore con il suo Consiglio […] promuova, attraverso il Dicastero della Pastorale Giovanile, una riflessione sul contributo che il criterio oratoriano (cfr. Cost. 40) può offrire al rinnovamento della catechesi in atto nella Chiesa”. Capitolo Generale XXVI Salesiani don Bosco, “Da mihi animas, cetera tolle”. Documenti Capitolari, Roma 23 febbraio – 12 aprile 2008, Editrice S.D.B., Roma 2008, nn 43. 45, p 43.


� Con questo non intendo invadere il campo della Pastorale Giovanile e degli Itinerari di educazione alla fede. L’IC ha un termine, fissato dalla CEI per i ragazzi a 14 anni (cf Nota 2). La fase mistagogica tradizionalmente termina a Pentecoste, ma diverse diocesi e sussidi la prolungano per uno o due anni dopo la celebrazione dei sacramenti. In ogni caso ritengo che per i giovani l’accompagnamento per il raggiungimento della maturità nella fede non può terminare prima di una consapevole scelta vocazionale. Perciò per noi salesiani, terminato il cammino di IC, indicativamente a 14 anni, l’educazione alla fede continua con i percorsi di Pastorale Giovanile che conducono ciascun adolescente e giovane al discernimento vocazionale. Questo comporta, a mio parere, l’impegno di collaborazione tra catecheti e pastoralisti. 


� Congregazione per il Clero, Direttorio generale per la catechesi, 15 agosto 1997, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 1997, p 164, n 148.


� Cf IC/1, nn 23. 43. 45-46; IC/2, nn 26. 51; IC/3, 15. 23. 25. 30. 32-33. 40; QNF, nn 2. 9. 18. 21-22. In questi giorni si è detto che questo principio è rimasto teorico. Se questo è vero, dipende principalmente da noi renderlo pratico e vivo.


� Cf  IC/1, nn 56-58. 60-61; IC/2, nn 28. 31. 39; IC/3, nn 25-28. 43; QNF, nn 4. 9. 18-23. È particolarmente  significativo il n 20 di QNF in cui in chiave metodologica sono riportati  gli elementi indispensabili, gli atteggiamenti da assumere e i principi da tenere presenti nell’annuncio del vangelo: «La pedagogia della fede terrà nel debito conto tutte quelle attenzioni e gli atteggiamenti conseguenti, ispirati al comportamento di Cristo: l’accoglienza dell’altro come persona amata e cercata da Dio; l’annuncio schietto e lieto del Vangelo; uno stile di benevolenza sincera, rispettosa e cordiale; l’impiego intelligente di tutte le risorse della comunicazione interpersonale. La prima trasmissione del messaggio cristiano richiede inoltre che ci si attenga a quei criteri fondamentali che fanno parte del tesoro di pedagogia della fede, acquisito dalla Chiesa lungo i secoli: l’attenzione alla segreta azione dello Spirito Santo, primo e insostituibile Maestro che guida alla verità tutta intera, il protagonista di tutta la missione ecclesiale; la cura della relazione interpersonale e del processo del dialogo; la fedeltà a Dio e la fedeltà all’uomo in uno stesso atteggiamento di amore; l’attenzione a non entrare mai nel giudizio delle coscienze…».


� Cf  IC/1, nn 30. 62-64; IC/2, n 40; IC/3, nn 43. 56.


� Cf  IC/1, nn 65-72;  IC/2, nn 41. 52-57; IC/3, nn 33. 35-36. 45-46.


� «Prima del rito dell’elezione è previsto un giudizio di idoneità. Affinché il catecumeno possa essere accolto tra gli  eletti, “si richiede in lui una fede illuminata e una ferma volontà di ricevere i sacramenti della Chiesa” (RICA, 134). Lo stesso Rito indica ulteriori requisiti generali per l’ammissione: “la conversione della mente e del modo di vita, una sufficiente conoscenza della dottrina cristiana, un vivo senso di fede e di carità” (RICA, 23)». IC/1, n 74.


� Cf  IC/1, nn 34. 74-75; IC/2, n 42; IC/3, nn 46. 56.


� Cf  IC/1, nn 36-37. 76-78; IC/2, nn 44-45; IC/3, nn 47-48. 56.


�  Cf  IC/1, n 79;  IC/2, nn 46-47; IC/3, n 58.


� Cf  IC/1, nn 39. 81-83; IC/2, nn 49-50; IC/3, n 50.


� A mo’ di esempio citiamo una linea di azione dell’ultimo CG: “ Il salesiano risvegli nel suo cuore un rinnovato interesse per una conoscenza più sistematica e approfondita di Don Bosco attraverso la dedizione seria e perseverante allo studio della storia, spiritualità, pedagogia e pastorale salesiane e del sistema preventivo per una sua attualizzazione”. Capitolo Generale XXVI Salesiani don Bosco, “Da mihi animas, cetera tolle”. Documenti Capitolari, Roma 23 febbraio – 12 aprile 2008, Editrice S.D.B., Roma 2008, n 9, p 28.


� Pietro Braido, Prevenire non reprimere. Il sistema educativo di don Bosco, LAS, Roma, 1999, pp 377-378.


� ibidem, p 391


� “Basta non allontanarsi dalle grandi idee […]: ‘maggior gloria di Dio e salute delle anime’… ‘buon cristiano e onesto cittadino'… ‘allegria, studio, pietà’… ‘evangelizzazione e civilizzazione’. E non sono da dimenticarsi i grandi orientamenti di metodo: ‘farsi amare prima di farsi temere’ e insieme, ‘se vuoi farti temere’, ‘piuttosto che farti temere’; ‘ragione, religione, amorevolezza’; ‘padri, fratelli, amici’; ‘familiarità soprattutto in ricreazione’; ‘guadagnare il cuore’; ‘l’educatore è un individuo consacrato al bene de’ suoi allievi’; ‘ampia libertà di saltare, correre, schiamazzare a piacimento’. Ibidem, 392. 


� “…il ‘sistema preventivo’ di don Bosco è chiamato oggi a misurarsi con un ‘mondo giovane’ che già dal punto di vista quantitativo presenta problemi del tutto incomparabili con quelli dell’Ottocento. Se ne segnalano quattro dei più vistosi: 1) la sconfinata estensione anche solo dal punto di vista demografico del ‘pianeta giovani’ ; 2) la dilatazione dell’età giovane… 3) le innumerevoli variazioni delle attuali condizioni giovanili che… don Bosco considererebbe ‘a rischio’ ‘abbandonati’ ‘pericolanti, i ‘poveri giovani’, oltre i ‘giovani poveri’; 4) l’accentuato straordinario pluralismo culturale, spesso conflittuale, entro cui i giovani sono chiamati a crescere e operare”. Ibidem, 393.


� Ibidem, p 397.


� Ibidem.


� Ibidem, p 402.


� Joseph Gevaert, Studiare catechetica, Edizione interamente rinnovata, a cura di Ubaldo Montisci, Roma, LAS, 2009, 11.


� Gevaert, Studiare catechetica, 11-12. 


� E’ l’ipotesi di partenza dell’ultimo convegno dell’Équipe Europea di Catechesi (EEC) su: «La conversione missionaria della catechesi» (Lisbona, 28 maggio – 2 giugno 2008). Cfr. Enzo Biemmi, La dimensione missionaria della catechesi. Il Convegno EEC nel cuore della problematica del primo annuncio, in “Catechesi” 78 (2008-2009) 3, 2-8.


�  Biemmi, La dimensione missionaria della catechesi, 5.


� Alfonso Di Nola, «Iniziazione», in: Enciclopedia delle religioni, vol. 3. Gesù Cristo-Malachia, Firenze, Vallecchi, 1970, col. 1116. 


�  Matias Augé, L’iniziazione cristiana. Battesimo e confermazione, Roma, LAS, 2004, 13. 


� Mircea Eliade, La nostalgia delle origini. Storia e significato nella religione, Brescia, Morcelliana, 1972, 129. 


�  Cfr. Di Nola, «Iniziazione», col. 1117.


�  Arnold VAN GENNEP, I riti di passaggio, Torino, Bollati Boringhieri, 10. La sua tripartizione è così strutturata: 1) Separazione: distacco dall’ambiente famigliare, isolamento, preparazione per entrare nel margine; 2) Margine: entrata nel margine, grande margine (passaggio dalla morte alla vita), preparazione per uscire; 3) Aggregazione: uscita dal margine, preparazione all’aggregazione del nuovo gruppo, aggregazione definitiva; cfr. Ibidem, 57-99. 


� Cfr. Antonio Alcedo, Hacia un vocabulario comun sobre la iniciacion cristiana, in “Teología y Catequesis” 7 (1988) 28, 643-644. Cfr. anche Dionisio Borobio, La iniciación cristiana. Bautismo, Educación familiar, Primera Eucaristía, Catecumenado, Confirmación, Comunidad cristiana, Salamanca, Sígueme, 22001, 21-22.


� Silvano Maggiani, «La nozione di iniziazione», in: Iniziazione cristiana degli adulti oggi. Atti della XXVI Settimana di studio dell’Associazione Professori di Liturgia, Seiano di Vico Equense (Na), 31 agosto – 5 settembre 1997, Roma, Centro Liturgico Vincenziano–Edizione Liturgiche, 1998, 30.


� Cfr. Eliade, La nascita mistica, 19: «L’iniziazione costituisce uno dei fenomeni spirituali più significativi della storia dell’umanità: è un atto che impegna non solo la vita religiosa dell’individuo (nel senso moderno del termine “religione”), ma la sua vita intera. Nelle società primitive e arcaiche attraverso l’iniziazione l’uomo diventa ciò che è e ciò che deve essere: un’esistenza aperta alla vita dello spirito e quindi partecipe della cultura». 


� Alcedo, Hacia un vocabular comun sobre la iniciación cristiana, 643.


� Jan Van Der Vloet, Il concetto di iniziazione a livello antropologico e psicologico. La questione dell’identità nella società attuale. Alcune osservazioni sull’impiego del termine “iniziazione” nella catechesi, in “Notiziario dell’Ufficio Catechistico Nazionale” 35 (2006) 5, 30. 


� Cfr. Ottorino Pasquato, Quale iniziazione per pagani, gnostici e giudei?, in “Salesianum” 63 (2001), 520. L’A. rileva «lo scarso o nessun influsso della iniziazione pagana su quella cristiana: i misteri pagani e il cristianesimo contengono un salto di qualità tale da farne due entità costitutivamente diverse». 


� Cfr. Cavallotto, Catecumenato antico. Diventare cristiani secondo i Padri, Bologna, Dehoniane, 1996, 249. Cfr. Manuel Del Campo Guilarte, «La iniciación cristiana», in: V. M. Pedrosa et alii, Nuevo Diccionario de Catequética, vol. I. A-I, Madrid, San Pablo, 1999, 1244-1247.


� Cfr. Giuseppe Ruta, La forza di «iniziare»/1. Per una riflessione sull’iniziazione cristiana, in: “Catechesi”  60 (1991) 3, 19-20. «[...] Non si può d’altra parte fare a meno di ravvisare la differenza nella natura storica della rivelazione cristiana, rispetto al riferimento prevalentemente mitologico delle religioni naturali. La ripresentazione rituale dell’evento storico–salvifico ne costituisce la differenza fondamentale»; Ibidem, 19. Per individuare l’originalità dell’IC, così si esprime Eliade, La nascita mistica, 173–174: «La novità del cristianesimo è costituita dalla storicità stessa di Gesù, e la gioia scaturisce dalla certezza della sua risurrezione. Per le prime comunità cristiane, la risurrezione di Gesù non poteva essere messa sullo stesso piano della morte e risurrezione degli Dei dei Misteri. [...] Per i primi cristiani, la Resurrezione fondava un’era nuova della storia: la “autenticazione” di Gesù come Messia e di conseguenza la trasformazione spirituale dell’uomo e il rinnovamento totale del Mondo. Questo costituiva certo un “mistero”, ma un mistero che bisognava “gridare sui tetti”. E la “iniziazione” al mistero cristiano era accessibile a tutti». 


� Cfr. Viktor Saxer, «I riti del catecumenato e dell’iniziazione cristiana nell’antichità», in: Cavallotto (a cura di), Iniziazione cristiana e catecumenato, 119 


� Marie Louise Gondal, L’iniziazione cristiana. Battesimo, cresima, eucarestia, Brescia, Queriniana, 1992, 43. L’autrice giunge a questa definizione dopo aver confrontato l’iniziazione come è descritta e definita dagli etnologi e dagli storici delle religioni e l’IC.


� Borobio, La iniciación cristiana, 34. Egli aggiunge: «Pertanto, perché si giunga a darsi la piena iniziazione si richiede una qualche “sinergia” tra ciò che mi si offre da parte della Chiesa e ciò che obiettivamente accetto, tra l’azione della grazia e la risposta personale di conversione e fede, tra iniziativa salvatrice di Dio, mediazione ecclesiale attraverso la comunità, e accettazione personale del soggetto».


� Le istanze di questo documento sono messe in luce nel contributo di Salvatore Barbetta.


� I numeri dove si parla di IC sono: nn. 1211; 1212; 1229–1233; 1234; 1256; 1275; 1285; 1322; 1420. 


� Si riportano i numeri dove si parla esplicitamente di iniziazione, in corsivo quelli più significativi: nn. 47–49; 51; 52; 58; 60; 64; 65–66; 67–69; 82; 86; 88–91 (sul catecumenato); 172; 176; 180; 181; 185; 207; 220; 226; 235; 237; 255; 256; 258; 274–276; 278.


� Gevaert, Per un approccio corretto al tema “Diventare cristiani oggi”, 11.


� Gevaert, Per un approccio corretto al tema “Diventare cristiani oggi”, 12. Non è difficile individuare nella GE n. 2 e nell’OICA n. 19 i riferimenti che costituiscono le fonti di queste riflessioni.


� Cfr. Gevaert, Per un approccio corretto al tema “Diventare cristiani oggi”, 11-12.


� Cfr. Gevaert, Per un approccio corretto al tema “Diventare cristiani oggi”, 12.


� Caspani, La pertinenza teologica della nozione di iniziazione cristiana, Milano, Glossa, 1999, 33-39. 


� Rinaldo Falsini, Iniziazione concetto da chiarire, in “Settimana” 25 (1991) 36, 12.


� Rinaldo Falsini, Iniziazione ai sacramenti o sacramenti dell’iniziazione?, in “Rivista del Clero Italiano” 73 (1992), 270. Il noto liturgista, dopo aver valutato una “involuzione” la prospettiva nata in ambito catechetico, indica le conseguenze che quest’ultima può avere per l’IC: «Ha di mira esclusiva la formazione cristiana dei fanciulli (che chiama “iniziazione”), fa perdere di vista l’unità dei tre sacramenti considerandoli come riti di passaggio dello sviluppo del candidato, legandoli più alle varie età che alla fede; mette poi l’accento sull’impegno del candidato in vista magari del premio o della tappa sacramentale; favorisce l’idea del sacramento come meta, punto di arrivo, ignorandolo come sorgente ed esigenza di una nuova esistenza»; Falsini, Iniziazione ai sacramenti o sacramenti dell’iniziazione?, in “Rivista del Clero Italiano” 73 (1992), 271.


� Pierpaolo Caspani – Paolo Sartor, L’iniziazione cristiana oggi. Linee teologiche e proposte pastorali, Milano, Centro Ambrosiano, 2005, 82.


� Caspani-Sartor, L’iniziazione cristiana oggi, 83.


� Ubaldo Gianetto, «Le possibili nuove prospettive per la formazione del catechista», in: C. Bissoli – J. Gevaert, La formazione dei catechisti. Problemi di oggi per la catechesi di domani, Leumann (TO), Elledici, 1998, 53.


� Gianetto, «Le possibili nuove prospettive per la formazione del catechista», 54-55.


� Gianetto, «Le possibili nuove prospettive per la formazione del catechista», 55.


� Cfr., ad esempio, Leonardo Boff, I sacramenti della vita, Roma, Borla, 1979.


� Ubaldo Montisci, L’iniziazione cristiana in Italia in un tempo di transizione, in “Catechesi” 76 (2006-2007) 3, 53.





PAGE  
18

